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MEMORIE ORIGINALI 

LA SCUOLA NAZIONALE 

D' \RTI E lVIESTIERI A PARIGI 

In occasione dell'inaugurazione della nuova 
scuola d'art i e mestier-i di Parig i, l'ing. Pierre­
Guédon pubblica s ul (;énie Civil un interessante 
articolo, de5crivendon-e ·l'impianto, l'organizzazio ne 
ed esaminando ne il funzioname nto e gli scopi . 
Questa nuova scuola Yi ene ad aggiungersi all e 
cinque g ià esistenti a C halons, 

ngers, ix, Lille e Cluny, l ~ 

quali, sorte in epoche diverse e 
man mano che i bisog ni indu­
striali de ila N azione lo richie­
devano, ebbero sempre, e conti­
nuano ad m·ere, v ita fiorentis­
s ima. Esse tendo no, coll'inse­
gnamento pro fessio nale che im­
partiscono ne i loro tre co rsi, a 
formare dei vale nti capi-offi­
cine, degli ingeg neri e degli 
industriali che posseggano in 
modo completo la pratica dell e 
arti meccan iche. Gli al li eYi , 
u cendo da queste scuole, otte­
neYano un tempo il titolo di 
élève bréveté d es E co!es d' Arts 
et Métiers. ma dopo il decreto 
del 22 ottobre I907 , viene loro 
rilasciato dal -:\Iinistero del Com. 
mercio e dell'Industria, sotto la 

cui autorità sono poste le scuole, o il brevet d'inge­
g nere o il diploma d'ancien élève delle scuole na­
zionali d'arti e mestieri. 

. Il dipart imento della Senna, a razie alla rande 
Importanza ed aHa Yarietà delle sue numerose in-
d . . . 
u stn~, era 111 modo specra le atto -ad accogliere una 

sc uola d' a rti e mest ieri; p erciò fin dal I 87 I il Con­
sigLio g enerale deNa Senna chiedeva l'i stituzio ne dì 
tale scuola in Parigi, ma soltanto nel I905 si venne 
ad una decisione pos itiva, fi ssando che il Dipa rti­
mento assumesse s ulla spesa totale per compera di 
terwno, costruzio ne ed impianti (preventivata in 
L . 6.o83.6oo) i tre quarti, e sulle spese annuali di 
funzioname nto e manutenzione, un quarto, rima­
nendo il res to a carico dello Stato . 

La nuova scuola venne costrutta su un terreno 
di circa 20 m,ila metri quadrati in prossimità della 
P l ace d' Italie e presenta due parti b en di s tinte : la 
prima, prospiciente il boulevard de l'H opi tal, è 
destinata ai varì servizì d'amministrazione e d'in­
segnamento, e comprende fra altro, quattro grandi 
sale di disegno ben illuminate ed aerate e due an-

Fig. r. · Facciata sul boulevard de l'H6pital. 

fit eatri per la fi s ica, l ' elettricità industriale e la chi­
mica. La seoonda è costituita da un'hall lunga circa 
160 metri e larga 49, dove troYano posto le ·varie 
officin e : forge, fonderie, ecc., coi ri spettivi locali 
a nnessi, nonchè una bella stazione centrale di -ener­
g ia, no n ancora finita. L'intera costruzione (archi-
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tetto R o ussi) ha un s impatico aspetto di sobr ia e 
semplice a rm nia in a ccordo colla s ua des tinazion e ; 
la facc ia ta e la sala del mu seo poi so no decorate 

co n eleganza e buon g usto . 
La s tazio ne centrale d'elettricità (in g eg nere Cor-­

dier) deYe proYYedere l' energ ia a lla scuola e se r­
v ire nel tempo s tesso come labo ratorio elettrom ec·­
canico per gl i alliev i; è qui n d i necessa rio ch e essa 
contenga il più grande numero poss ibile di mac­
chine e d'apparecchi cliYers i, scelti fra qu elli più 
in uso nell' indust ri a moderna. A qu esto preci puo 
scopo fu studiata la forza motrice necessaria, ri­
partita in tre parti: fo rza motri ce p ermane nte , 
forza motrice in te rmittente e rise rva di fo rza m o­

trice . 
L a prima, destinata a l serv izio gio rnalie ro delle 

offici ne (wo Kw.), fu, sempre in vis ta deH'·istru­
zione deg li a llieYi, div isa in grupp i ch e utilizzano 
i d ue principali g eneri di macchin e a vapore : la 

tutto in som ma quanto esis te in u na s tazione di cal­
daie di una g rande officin a d'elettricità mode rna. 

La forza mot ri ce intermitten te è stata prev is ta 
pe r divers i serv izi, come : prove di macchine elet­
trich e, operazio ni el i ele ttrochi mi ca e di elettrolisi 
industria le, ca rica di batteri e d'accumulator i, ecc . 
Questi cons umi di forza motri ce aYranno durate 
variabili: per-q uelli che dure ranno tutta una g ior­
nata, è meg l,io ri co rrere a motori a g az poYero; 
per le punte di forza mot rice, l 'ai uto nece!ssario 
verrà fo rnito da moto ri termici a combustibile li­
quido, a c,coppiati ciascuno ad un a generatrice bi­
m orfica . L a riserva di forza motrice fu stabilita pe r 
prevenir.c i poss ibili g uas ti dell e macchine e delle 
caldai·e, riserYai1 do si ].a possibilità di chiedere a l 
se ttore della riva sinistra della Senna la potenza 
necessaria . Si è progettato l'imp ianto di un con­
ver tito re elett r ico che ri ceva la energia dalla rete 
sotto forma eli co rren te monofas ica acl ·a lta te nsion e 

ed a 42 periodi al se-­
condo e la trasformi 
in e nergia elettrica 
d'utilizzaz.io ne (cor­
rente co ntinu a .a 250 

volts o corrente al­
ternativa trifas ica a 
42 pe ri odi e I 50 vo~ts 
di tens io ne compo­
sta) per mezzo Ui 
una generatrice bi­
morfi ca . Questa ge­
ne ratrice può fare le 
funzi oni eli commu­
tatri ce o di moto re 

Fig. 2 . - Prospettiva generale~ dell ' edificio. 

a co rrente continua 
o tri fas ica per pro­
durre, i nsieme col 

macchina a s tantuffo e la turbina. C om e macchine 
a stantuffo s i adottò una compound-tandem oriz­
zontale, senza co ndensazione, nè surriscaldamento, 
e come turbina, una macchina a fo rte conden sa­
zione (a v uoto ) ed a g rande surriscalclamento. Per 
le caldai e, si scelsero i due tipi più abitualm ente 
in uso e cio è una semitub ula re con tre percors i d i 
fiamma ed una mul,titubolare . Quest' Lil tima verrà 
munita di un apparecchio meccanico per carica re 
ii focolare e di un economiser; il vapore p rodotto 
passerà poi in un surriscalda tore indipenden te, per 
cui sarà po ssibile var.iare il g rado di su rr iscalda­
m ento, qualunque s ia il regime a cui funziona la 
caldaia e di far~ delle esperienze sul consumo el i 
vapore. L'impianto comprenderà anche due depu­
ratori e mezzi meccani·ci per il trasporto del cq,r·­
bone e per l'allon ta namento del·le ceneri; s1 
avranno inoltre appa recchi p er l'analis i dei gaz di 
combustione, piromelri, contatori d i vapore, ecc . ; 

moto re mono fasi co fun zionante da g eneratrice, della 
corrente mo nofas ica a 42 periodi sotto la tensione 
d'alimentazione, se però questo motore è s in cro no. 
Si è pr-eferito, per aumentare il num ero delle ope­
razioni da far esegui re a g li allievi, fare il mo to re 
del -convertito r·c s in crono invece che asincrono. La 
pote nza del co nver tito re è di 6o Kw.; unito a.d uno 
o più g ruppi di 35 Kw. può sostituire un motQre a 
vapore; d' a ltra parte la presenza d i un a macchin a 
di questo genere è indispensabi le in una scuola 
dov:e si v uole impartire agli a lliev i una seria is tru­
zion e in fatto d' elettricità. 

Dovendo le genera tric i essere s uscettibili -di for­
nire tutta la l1oro potenza, tanto sotto fo ; ma con­
tinua, quanto sotto forma alternativa, si è adot­
tato per ogni g ruppo una generatri ce birm orfica che 
fornisoe \a sua totale potenza in corrente continua 
ed alte rn ata, qualunque sia la proporzione del­
l'uno o dell'altro genere di -corrente utilizzata. 
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P er con ide razioni di s icurezza, si è app lica to in 
tutti i g-rupp i elettroge ni l 'accopp iam an to d i retto 
preferibile a q_uello per m~zzo d! c in~·hi e . 

J 1 quadro d t manoYra e forntto d t 
tutti gli apparecchi necessa ri per accop­
piare i n parallelo i g ru p p i elettrog.::n i 
sulla rete co ntinua e sul la rete trifasica 
delle officine, no nchè d g li interruttori 
per pote r, in caso di necess ità, passare 
dall'illu minazion e fornita dal settore, 
a.Jl'iHuminazione data dalJ.e macchine 
dell'impianto . Il quadro comprende an­
cora due se rie di sba rre di di s tribu­
zione, una per le distr.ibuzioni continu a 
e trifasica d i sen ·izi o, l'altra per le reti 
continua e t rifas ica d' esp erimento, per 
cui i due se rvizì perman gono co mple­
tamente indip endenti. 

Il laboratorio di elettricità, non an­
cora compi uto, compre nderà apparec­
chi elett rici per misure e per dimostra­
zioni , adoperabil .i escl usivamente dai 
professori; apparecchi di labora torio, 
usati dagli allievi soltanto in casi spe-
ciali ed apparecchi da maneggiarsi continuamente 
dagli a l'lievi. 

Q uesto è naturalmente il riassunto di quanto pos­
sederà la S cuola d' A rti e Mestieri di Parigi a suo 
completo .al.Iestimento; per ora, causa l'insuffi­
cienza della somma destinata alia provvista degli 
impianti e de lle macchine, la Com1missione non ha 
potuto eseguire totalmente il progetto di impianto 
suesposto, e s i è quindi accontentata di aUestire 

Fig. 4 · - Lavabi ed armadi delle officine. 

quella pa rte che si presentava come indispensabile 
per poter aprire nell'o ttobre u. s . le porte delia 
scuola agli allievi del primo corso. 

Ri g uardo a lla parte mecca nica, le . offi cine com­
prendo no i banchi necessa ri pos ti a conYeniente 
di stanza g li uni dagli altri, nonchè i lavabi e gli 

Fig . 3· · Officine. 

armadi ~per i vestiti degli allievi, in lamiera debita~ 
mente perforata. Le macchin e-utensili verranno 
azionate in modo dive rso: un primo gruppo, costi­
tuito da macchine semplici e di buona costruzione 
francese (torni, piallatrici, fresatrici, ecc .), ad uso 
degli allievi del primo èorso e già fin d'ora in eser-· 
etzw, è azionato per mezzo di puleggie e di cin­
g hie . N ella parte riservata agli allievi del secondo 
anno, il comando sarà elettrico e per alcune delle 

macchine anche individuale, per quelle 
poi risen ·ate al terzo e quarto cors<?; · 
ciascuna avrà un moto re separato a 
corrente continua, oppure un motore 
trifasico, secondo i casi. Gli allievi 
avranno oosì modo di istruirsi tanto 
nelL'esecuzione dei loro lavori quanto 

· nell'esame e- nel confronto dei varì 
modi di trasmiss i-one e di comando 
dell e macchin e adoperate. 
• Le macchine-utensili, per ·quanto è 
possibile, sono di provenienza nazio .... 
naie; ed in tal mo do gli allievi si met-- • 
teranno· al corrente, dei progressi rea­
lizzati nel campo della meccanica, 

. nonchè delle possibili modificazioni 
da intro0urs i per aumentare la produ­
zion~e delle macchi ne e la precisione 
del lavòro. 

Il ri scaldamento deJ.le sale da studio 
e di disegno e delle offic ine è aHualmente effe'ttuato 
per m·ezzo di caldaie e di radia to ri a bassa pressione; 
l'aria presa al di fuori attraverso le aperture prati-
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cate nel muro di facciata è portata direttamente 
dietro aHe superfici di riscaldamento, donde poi si 
spande nei locali, mentre l'aria viziata viene allon­
tanata per Yia di tubi sboccanti al di sopra del tetto . 
Nel,le sale di lezione e negli anfiteat ri , le cu i dim en­
si·oni sono un po' esigue, si impiantarono dei venti­
latori elettrici. 

La scuola comprende ancora un'ampia biblioteca , 
sa le per le collezioni, laboratori, la sala del Con­
siglio, sale per le esperienze, per le misure elet­
triche, nonchè una farmacia, un'infenmer,ia e, nel 
sottosuolo, i refettori:. In una costruzione specia le 
trova posto la cucina, che s i vale completamente di 
apparecchi a gaz. 

Pe r l'organizzazione amministrativa la nuoya 
Scuola d'Arti e Mestieri è in tutto analoga alle a ltre 
cinque già esistenti e cioè comprende tre anni di 
studio, in ciascuno dei quali pos,sono venire am­
messi 100 allievi. La sola differenza consiste nel fatto 
che qui gli ahli ev i sono esterni e prendono a scuola 
soltanto il pasto di mezzogio rno, mentre nelle altre 
scuole consorelle si hanno soltanto alli evi . int e rn~. 

Di più la Scuola di Parigi ha istituito un quarto 
anno di studì, facoltattivo, che comprende IOO allievi, 
scelti fra i migliori uscenti da tutte le sei scuole : 
quella stessa della capitale e le cinque di provincia. 

La rebta individuale è di 500 lire per ogni anno; 
gli alhevi possono però concorrere a posti gratuiti 
o semigratuiti; l'amministrazione è affidata ad un 
Consiglio d'Amministrazione e ad un Consiglio 
per il perfezionamento della scuola, composto di 
membri di diritto e di membri scelti dal Ministro. 

Il quarto anno di studì complementare è stato 
istituito all10 scopo di compl·etare la lacuna degli 
attuali programmi delle Scuole d'Arti e Mestieri, 
i quali non possono soddisfare a tutti i bisogni 
dell'industria parigina, così varia nelle sue mani­
festazioni. Di esso no n sono ancora stati allestiti 
i programmi e le oondizioni d'ammissione, ma è 
lecito supporre che, pur impartendo agli aliJ.ievi no­
zioni speciali into rno all'automobilismo, all'aer.o­
haut.ica e ad ogni altra moderna industria di qual­
che importanza, .non si tenderà a fornire ad essi 
nessuna specializzazione in alcun ramo. E ciò per 
mantenere intatto il carattere particolare delle 
Scuole d'Arti e Mestieri, le quali hanno sempre 
avuto per scopo di impartire un insegnamento ge­
nerale teorico e pratico, con partico lare riguardo 
alla costruzione meccanica, ed hanno sempre avuto 
a ·lodarsi della direttiva seguìta, per i buonissimi 
risultati ottenuti ·in tutti i tempi. 

L'istituzione di una nuova Scuola d'Arti e Me­
stieri a Parigi non è stata da tutti accolta con entu­
siasmo e l'e modificazioni ,in ess.a apportate in rela­
zione alle cinque altre già esistenti hanno dato 
luogo a non poche critiche . 

P ensano anzitutto alcuni che le condi zioni of­
ferte agli all ievi uscent i da qu este scuole sa ranno 
meno vantaggiose quando più num erosi si tron~­

ranno ad ·essere gl i aspiranti, e benchè ciò s ia in 
parte vero, specialm ente osse n ·a ndo che in questi 
ultimi anni so no sorte non poche scuole a far con­
correnza a quelle d' A rti e ~le ti e ri, tuttavia si può 
ossen·are che, dato il gran de e continuo sviluppo 
delle anti-che industrie, nonch è la creazione di 
nuovi rami, i posti da occuparsi diventano sempre 
più numerosi e ' la proporzione, in rapporto al nu­
mero dei postul.anti , può ancora aumentare. 

Critiche acerbe poi si riYolgono alla scelta di Pa­
rigi come sede della nu ova scuola ed al reg ime di 
esternato imposto a tutti g li allievi. Certo una città 
piena di distrazioni come Parig-i non può essere 
l 'ambiente ,migliore per giovani di I6-2o anni, che 
godono per di più di una certa libertà; inoltre il 
fatto di doversi recare ogni mattina al'la scuola 
fa perdere agli allievi un tempo non indifferen-te, 
per cui è necessario ridurre sia le ore di labo.ra~ 
torio (S invece delle 7 imposte agli inte rni de lle 
a·ltre scuo le), sia quel le di studio. Il nuovo sistema 
ha forse il pericolo di render meno agguerriti alla 
fatica i giovani alli evi e quindi meno pronti alle 
mansioni che possono venir loro affidate all'uscita 
dalla scuola. 

Altro oggetto d:i critica è l'istituzi,one di un quarto 
anno di studì, inquantochè si teme che tale modi­
fi cazione possa essere causa di una scissione o per 
lo meno di una diminuzione d'affiatam ento nel la 
Società degli antichi allievi delle S cuole d'Arti e 
lVlestier.i, Società che fu, fino ad oggi, un ila da sen­
timenti di yera fratellanza e di sentita amicizia. Non 
meno disapprovata è la decisione di diminuire le ore · 
di officina per permettere di ooncedere qualche ora . 
della settimana aJl.o s tudio delle lingue straniere . 
Anzitutto le lingue di cui si intend-e impartire la 
conoscenza (inglese e tedesca) sono perfettam ente 
iflutili agli allievi delle Scuole d'Arti e Mestieri. in- · 
quantochè essi non saranno mai ricercati ne i paesi 
in cui tali lingue si parlano, e poi quelli fra i gio-" 
vani che, per naturale desiderb o per n e~essità 
della propria carriera, vorranno dedicarsi a questo 
studio speciale, potranno facilm ente farlo nell e ore 
della sera o di vacanza . 

L 'ingegnere Pierre-Guédon, esposte così le no­
tizie .intorno alla nuova S cuola di Parig i e le 'cri­
tiche ad essa mosse, termina facendo voto, a nom~ 
di tuùi g li allievi delle Scuole d'Arti e Mestieri, 
che il Governo e la Città di Parig.i" considerino 
bene tutte le possibili conseguenze cui possono da~ 
luogo il istema. dell' este rnato e la is tituzione di un 
quarto corso di studì in modo da provvedere affin­
chè non ne dedvi nessun inconveniente. 

E DI EDILIZIA MODERNA 

IL POZZO TRIVELLATO 
D ELL'O SPE DALE S r-\N LORE N ZO 

:\'ELL A CITTA DI CARMAGNOLA 

ALESSANDHO RoccATI. 

Nel fasc icolo di novembre del I9I I (I) io ebbi g ià 
ad indicare, in codesta Rivista, come, in seguito a l 
felice esito ottenuto in alcuni punti del territorio di 
Carmagnola, l'Amminis trazione municipal e avesse 
deliberato di affidare alla Ditta Audoli e Bertola il 
tentati\·o di un pozzo trivellato, allo scopo di ri­
cercare acq ua potabile per il concentrico de l Co­
mune, il cui dife tto costituisce un problema, se non 
di urgenza assoluta, almeno della massima impor­
tanza (2) . 

Infatti la Città (c he conta 5000 abitanti), come 
del resto anche i suoi numerosi e popolati borghi , 
non ha at tualm ente altra acqua potabile fuori 
di quel_la _ri~vata dai pozzi, i quali sono per lo più 
sprovvtstt dt pompe e di opere prote ttive e scavati 
nella prima falda acquea, cioè a ben poca profon­
dità, poichè la detta falda s'incontra a 4-5 metr,i al 
disotto del hvello de l suolo . 

La trivellazione fu eseguita, nei mesi di luglio e 
ag~sto ~el I9IO, in un piccolo orto attiguo alla 
chtesa dt Sant'Agostino, proprietà del Comune e 

' ' s~rtt, com~ er~ d~ aspettarsi, esito favorevole. Dopo 
c~rca 20 g tornt dt lavoro si incontrò alla profondità 
d_t 70 metri un 'abbondante falda di acqua ottima, 
sta dal lato chimico che da quello batterio logico, la 
quale con una po rtata iniziale di circa 4 litri al mi­
nuto seco~ do (che si ridusSe in seguito e si man­
tenne a Ctrca 3 litri), si innalzò fino a metri ..., ..,0 

·1 r 11 "'" sopra t tve o del suolo, presentando una tempe-
ratu ra costa nte di IJ0 ,r. 

Pofchè la_ quan_tità di acqua ottenuta dal pozzo di 
Sant Agostmo nsultava sufficiente per i bisoa;ni 
della Città l'A t · , 

5 

_ , u onta comunale pensò, in questo 
dtmostra n:dosi veramente benemer ita del:l'Igiene, di 
far costr ut ~e un acquedotto, jJ quale, dQpo spinta e 
co~ce~traziOne deH'acqua in un serbatoio l'avesse 
pot d ·b · ,. ' tst n Lllta all Intero abitato del concentrico del 
Comun e ol t 1 d . . f ' re a provve e r·e at serv1zì pubblici co n 
. ontan ~lle e bocche per l'ini1'affiamento stradale gli 
tncendt ecc l d ' . ' ., vo .gen o anche il pensiero per l'av-
venne ad u · · . - n Impianto dt fognatura, che aùual-
mente difet ta del tutto. 

(r_) Il pozzo trivellno di c . 1 . . . 
Samtaria e di Ed ·z· . u d armagno a. - 'l(wtSta dt lt!cre (J"neria 

(2) A d" t tzxa m o enza, anno VII I9I I n 2 b b 
I mos trare 1 · , d" ' ' · · 

cit tà di Carmao-nola a n~~ess~Ja l una buona a_cqua potabile nella 
I 9 ro d:ll lab o . ' va o~ l ~espanso che SI ebbe nel febbmi 
di T orino ao~a t_on_o batte_n ologico dell ' Ufficio d 'Igiene della Citt~ 
quedotto 'l~ Gu~ SI eraMnv?l!o, in occasione deo-li studi per l'a ·­
e ' Iunta 1 unJcipale 1 J d .od "' sattamente la natu d Il ' . ' a qua e esi erava conoscere 
potabile nel ~on~e tra. e d alcqua che attu:llmente si adoper;l come 

Do l' n neo e comune 
- po esame butterioloo-· d" · · 

Situa ti ~n diversi punti deU:coC" \ C~Ilnpwni prele:rati da I 2 pozzi 
conclusiOue che l'a , Itt ' I detto Ufficio o-iuno-eva :~Ila 
~Oncentrico di Car~1~;~~ re~~ falda superficiale del 

0

te rri'torio 'del 
annarsi tutti i oz . o ~a I?Sa ubre e che sono quindi da con­

p ZI c e attmgono a questa falda. 

Dalla stes~a Ditta .A.udoli e Bertola fu quindi 
presentato, dtetro proposta della Giunta municipale, 
un progetto di acquedotto, il quale con la trivell'a­
zione di un secondo pozzo, e calcolando sopra una 
~otazione giornaliera di 6o litri per ogni abitante, 
Importava una spesa compl essiva di circa L. 8o .ooo . 

D opo lunga e minuta discussione, specialmente 
del piano finanziar·io destinato a far fronte alla 
spesa, il progetto dell'acquedotto, che doveva esser 
g.~stito dal Com une direttamente in economia, ve­
m va approv_ato dal Consiglio comunale. In segui.tò, 
forse con mmor opportunità, il progetto veniva sl()t­
toposto al referendurn- della popolazione del. con­
centrico che _ne avrebbe goduto il beneficio, ]a 
qua_le ~o. res~mse, con notevole maggioranza, per 
rag.tont tn cut certamente l'Igiene non entrava che 
in minima parte ! · 

. Caduto così per volontà dei cittadini il progetto 
dt ~quedott?'. il Sindaco, onde uscire da questa 
cun~sa condtztone per cui mentre in generale i Co­
mum vorrebbero un acquedotto, ma hanno diffi­
coltà nel trovare acqua buona, mentre Carmagnola 
ne ha dell'~ttima i~ casa ... ma non vuole l'acque­
dotto, nomma,~a, dtetro parere favorevole del Con~ 
si~lio, una ~·~mmissione che studiasse il' modo mi­
glwr: posstbde· di utilizzare l'acqua del pozzo 
Sant Agostin_o. ' 

Frutto degli studì della Commissione fu l 'elabo­
ra_zione _di un progetto ridotto, il quale, abolita la 
t~t vellazwn e del sec~ndo pozzo e sospeso l'impianto 
d: .un _serbat~io, distribuiva direttamente l'acqua ai 
dive rst puntt cfeUa città mediante fontanelle pub­
bliche e cont,emporaneamente la somm.inistrava alle 
abitazioni privafe situate lungo il percorso dièlla 
co~duttura . Tale progetto importava una spesa re~ 
lattvamente minima ed era combinato in maniera 
da non portare nessun aggravio a'He finanze comu­
nali; di più era studiato in modo che la conduttura 
poteva estendersi man mano a tutte le vie e quindi 
a t~tte le case: Anche questo secondo progetto però 
cadde davantt alla ostilità di parte della cittadi­
nanza ed all'_indifferenza si può dire generale. 

Da quel gwrno, ed è oramai trascorso oltre un 
a~ no, . l':acq~a del pozzo trivellato continua a rove~ 
scta~Sl mutdmentc sul'la piazza, ove fu condotta 
medtante un t~b? daH'orto di Sant'Agostino, e, 
stra~a contrarldtzwne dei giudizì umani! gli abi-
tanti vengono anche da lontano a d att. 1 . . tnger a per 
gh ust do mestici, trovandola eccellente. 

Intanto l'Amministrazione del locale ospedale 
di Sa~ ~orenzo , che sarebbe stato uno dei primi e 
maggwn ute nti dell'acquedotto municipale, visto 
l'abbandono di ogni progetto di derivazione e con 
q~test~ precl~sa per un tempo indeterminato ogni 
vta. dt soluzwne al problema dell'acqua potabie, 
desiderando per altra parte di provvedersi di buo na 

l 
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acqua, dec ise di far triYell a re per proprio conto u~1 
pozzo, indotta con tutta rag ione a ciò dal buon n­
sul tato otten uto nel la prima p rova . 

}Iessasi quindi d'accordo con la Ditta .A uclol i e 
B ertola, questa si ass unse à forfait l'i ncarico del 
laYo ro e fu scelta come locali tà per il pozzo un p ic­
colo prato situato di fian co a lla strada che, a po­
nen te, divide il fabbricato principale dell'ospedale 
dal nuovo paclig ltione per le malattie in fettive . 

I lavori iniziati il 22 agosto 1912 du rarono circa 
tre settimane, infiggendo , secondo il convenuto , 
tubi 1in aocia io senza saldature e del diametro in­

terno eli millimetri 75. 
D opo attraversati una serie di strati all uvional i 

sabbiosi-ghiaiosi incontrando a diversi livell i falde 
acquee, p erò non sal ient i, verso 70 metri si arrivò 
con la perforazione ad una zona .marn osa-arg ililosa 
al disotto della quale si toccò una abbondante falda 
(la s tessa con tuÙa probabil ità che alimenta il p ozzo 
di Sant' Agostino) la cu i acqua salì naturalmente 
nel pozzo fino a zampillare ad un 'altezza di m etri 
3,8o sopra il piano di campag na, con un a portata 
di circa 4 litri a l minu to secondo, avendo l'acqua 
una temperatura di IJ 0 , 2. 

L' escavazione del p ozzo fu co ntinuata fino a 78 
me tri e, secondo il capitolato, l 'acqua da esso otte­
nuta v iene ora mandata in una torre di carico edi­
ficata in · cemento e .dell'alte zza di m. 4,50. Dal 

· fo ndo di qUesta torre parte una condotta di g hisa 
che p orta l' acqua ad un ar iete, col'locato di fì .anco 
·all'edificio dell 'osp eda!le in un apposito casotto . 

L'ariete spin ge l'acqua, la cui portata viene ri­
dotta a poco più di un litro, in cassoni ch iusi onde 
evit'are eventuali e possibili inquinamenti e posti 
nel sottotetto, donde poi essa è distribuita alle di~ 
verse parti de ll'ospedale, venendo · sollevati nell e 
ventiquattro ore circa 20 metri cubi. 

Onde corri spondere a l des iderio dell' A mmini­
s trazione comun ale, la Direzione dell'ospedale prov­
vederà pure al collocamento, fuori del suo recinto, 

di una fontanella pubblica. 

A nalogamente a quanto si era fatto per il pozzo 
di Sant'Agostino, fu racco lto ai di fferenti livelli il 
materia le incon trato nella triv_e llazione ed ora tal e 
materiale è conse rvato nella ·ft icca collezione del 
M useo G eologico-1\IIineralogico del R. Politecn ico 
di Torino. · 

Le formazioni incontrate nel trivellare il pozzo 
dell 'ospedale di Carmagnola sono le seguenti : 

1\![et·r·i Io.- A lluvion·i minute, miste a poca so­
stanza arg.i llo5a, e rappresentate, in parti pressochè 
ug ua.li , da g hiaiette e ciottoli ni e da sabbia minuta 
di color g ial-ltognolo. 

I _l material,e è completame nte decalcificato , no n 
ossen~andos i in essa alcun frammento di roccia ca l-

carea e neppure a ,·endosi alcuna effen ·escenza nel 
trattamento de lla par te sabbiosa con acido clori ­

drico anche al<q ua nto concentrato . 
I ciottolin i, che hanno diametru massimo eli 3-4 

cm ., e le ghiai ette, della g rossezza m edia di un pi­
sello o di una nocciu ola, appartengono, da~ta la loro 
natura Eto log ica, a roccie ch e indubb iamente pro­
vena-ono se non del tutto almeno in g rande preva­
lf: nz: , da lle Alpi ~Iarittime centrali ed or ientali. 

Vi nota i infatti : quarso ialino, latteo o var·ia­
m ente colorato (rosso, violaceo , verdiccio, giallo), 
derivante probabilmente in parte da l di sfac im ento 
di anageniti.; qua·r::iti vari e : compatta, g ranul osa, 
micacea, cloritica; gneiss, · con va rietà a due mich e, 
a biotite ed a biotite ed anfibo lo ; anagenite minuta; 
(rranito bianco con scarsa mica; diaspro rosso; 
b 

schisto verde a tipo d i J{ojade ( r); anagen·ite lami-
nata; micro diorit e ; d io·rite q~wrzifera; anfibolite ; 
arailloschisto nero . Manca assoluta mente il serpen-

b 

t·ino . (Continua) . 

(r) F. SAcco: Il Gru~po dell'Argentera. Me morie della R. Ace: 
delle Scim-re di Toriuo, I9I O·I9I I. - A. RoccATI : Su alcum 
schi sti de!Ìa Va ll e della Roia (Alp i Marittime) • Boll. Soc. Grol. 
!t., XXVIII, 1 9 10. 

QUESTIONI 
TECNlCO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

SUGLI OSPEDALI ANTICI-I.I E MODE R N I 

Riass~mto d·i conferenza tenuta l' 8 JV!arzo 
dal Prof. L. P AGLIANI. 

A Torino , come in altre città d' Italia, si dibatte 
'l.'à,a"rnente la questione dell'assistenza osp,itahera, e 
su q~wsLo tema la nostra R ~v i sta ha già riportato un 
articolo interessante dell'avv. Lavini (v . N . 23 e 24, 
anno 1912) . R iteniamo ora possa giovare a buone( 
dilucidaz ione dello stessu te'ma nell'in-teresse di 
questa q ~te stione, anche i l riassunto che, alq·u;:mto 
in esteso, qui diamo di ~tna conferenza tenuta Ùt 

pubblico comizio di cittadini torinesi, la sera dell'8 
marzo , dal Prof. L. P aglian ·i; nella quale eg li 
s·volse essenzialmente i l conceito, informato a ra­
g ion'i scient ifich e e di pratica esperienza, della tras­
formaz·ione d i v ecchi ospedal-i, come q'uello di San 
Giovanni di T orino, in osp edali a tipo moderno, 
comprendendov-i pure le Clinic he Unive r itarie . 

L' As~ociazione Medica Piemontese ha stimato 
dov,eroso di imr,itare le p ersone di c uore e di intel­
letto della C ittà, a discutere la questio ne ospita li era. 
Nessu no meglio del Corpo medi co conosce tutta 
l'importanza e sente la grande. urgenza di risol­
verla, in modo degno del buo n nome e risp6ndente 
agl i in teressi p iù v itali della nostra Città. 

Tre sono i punti essenzial i di ta le q uestio ne : la 
necessità impell.ent.e di provvedere ad un aumento 
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nella po tenzialità dell 'assistenza ospita liera in ge­
nerale, oggi assolutamente ins uffìc ien te ; il dovere 
imprescindibil e di da re più com ·eniente asse tto per 
local i e per mezz.i di pratico in segnamento all e C li­
niche C nivers itarie, o ra i n co ndizioni deplo revoli e 
tanto, a ta le r iguardo, inferiori a ciò che son-o o 
-, wnno d i\·e nend o nelle U niversità italiane più vi­
cine a lla nostra; l 'obbligo m orale di chi è a . capo 
e responsabile àel modo in cui la bene fice nza osp i­
tal iera si assolv·e, di togliere da in mezzo alla nostra 
popolazio ne c iYiJ.e, lo spettacolo d ell' ass istenza di 
infermi in condizioni ancora medioevali , e quah 
sono da o ltre un secolo conda nn ate dalla s cienza e 
dalla pratica. 

I d ue primi punti della questione sono fac ilmente 
com pres i anche da quanti sono p rofani affa tto alle 
ragion i molteplici, ch e ne impongono sotto varì ri­
guardi la sol uzione. L o s tato delle cose è o ra a tal 
seg no, ch e bi sogna vo le re essere ciechi , per no n 
, -ede re questa necess ità . 

Il te rzo punto è m eno chiaro a molti. Siamo an­
cora troppo fig li di lunghi secoli di servaggio po~ 
litico e mo rale e di indolente acq ui escenza alle loro 
disastrose influenze, per trovare che è g ià mo lto se 
si fa qualcosa per provvedere aHe miseri e delle 
classi più bisognose, col nasconderle all'occhio del 
pubb lico, che strilla se deve commuoversi alla lo ro 
contemplazione ; e non approfondiamo oltre a cer­
care se questo qualcosa s ia fatto b ene o male , se 
tan te miserie, s ia no realmente lenite e seriament t:: 
curate . 

È qu indi su questo punto, ch e il prof. P agl iani 
vuole portare l'attenzione della riunione; e più d e­
sideroso di convi ncer·e con fatti, ch e di pe rsuadere 
con parole od opinioni, intende g uidare il suo udi­
torio attraverso la sto ria ed alle rag io ni storiche 
della fo ndazion e de i primi is titu ti ospitaheri e dell a 
loro t ra sfonm azione, che da circa un secolo è in 
atto, in ogni paese civile. 

L'uso di riunir·e in locali speciali persone allo 
scopo di prestare loro soccorso , ri sale solo al se­
colo I V deH'E . V. quando, in Oriente, ad Edessa, 
Costan ti nop oli ed altre c ittà, s i fondarono ricoveri 
per pove ri, p e r pellegrini, per ammalati nei cos i­
detti xenodochi, o case per s trani eri. In Ita lia, ne l 
380, una dama della fami g-li a Fabiola is tituiva una 
prima d i s imili case di ._ricovero nella campagna 

pre~so Roma, e in seguito, moltissime di tali isti-
tuzioni · · , d ' . · sorse ro tn cttta tve rse, sempre per inizia-
trva pr iYata o di co ng regh e religiose . 

Gr~~ld i edi fìzì , che concentrarono poi qu esti 
sforzt I~olat i di beneficenza, s i ebbero sol.o in Italia 
nel ~X secolo ne ll 'Ospedale di S. Maria cl~lla Scala: 
a S rena · po · . 11 d' S S . . . 

.c , 1 tn que o 1 ._ . ptnto, 111 R o ma n el 
1200 ; tn q uello dell' Ann unziata a Napoli, nel 1300; 

nell ' O spedale Maggiore di ì\Iilano, nel q56; nel­
l' A lbergo dei Po\·eri di Genova, nel 1635; nel­
l'Ospedale di S. Giovanni di Torino, nel. r68o ; per 
c itare solo i principali, mentre in ! spagna e in 
Francia s i fondavano, g ià nel VI e VIII secolo , 
g randi ospizì analoghi. 

Queste istituzioni erano però p iù r icoveri che 
luoghi di cura nello stretto senso della parola. ln 
q uei te mpi era anche un'iperbo le parlare di curare 
ammalat i, da te le limitati ssime cognizioni in ri­
g uardo. Si accettavano per più o me no lungo . 
tempo quanti si presentassero, vagabondi, pe lle­
gri ni , a mmalati, p overi senza tetto~ nè il genere · 
di vi ta in quegli osp edali era tale da invogliare a 
permanervi se non in caso di estrema necessità. 

P e r provvedere al mantenimento di quelle masse 
di gen t~e accumulata, talvolta in modo eccessivo, si. ' 
ri correva p er lo più al sentimento religioso . Sulla 
p orta dd nostro O spedale di San Giovanni sta 
sc ritto : 

SALUTI PAUPERtl!\1 TEMPORALI 

DIVITUM AETERNAE APERTUM . 

Con questa promessa di salute eterna ai ricchi 
donatori, si costituirono patrimoni vistosi a ben e­
ficio de i pover,i. E per dare anche meglio un carat­
tere relig ioso a questi ricoveri, si costrussero grandi 
ed ifizì con as petto mo n umentale . Immense sale, 
ampie e alte mol to più di quello che s i sarebbe ri~ 
chiesto per regg,ie . lV! a in queste sale, o meglio 
corridoi, erano iillesse in fila, come lo è p er lo più 
a nche oggi, ogni genere di miseria. Malati acuti e 
cronici, tuberoolotici e ri s ipelatosi, o perandi ed 
operati, e in non pochi di tali osp edali , come fu 
cons ta tato nel vecchio Hòtel-Dieu di Parigi, fra 
questa miscela, a nc he dei pazzi e dei sani, e in due 
e fino a quattro pe rsone in uno stesso letto. 

Sul finire del secolo XVIII avevano già fatto 
buona scuola il Kircher e altri scie nziati dell' ep oca, 
ch e, empiricamente, avevano riconosc iuto la conta­
g iosità di parecchi e malattie, fra le più micidiali, 
e proclamato il pericolo di tenernfr i colpiti riuniti . 
in uno s tesso locale con altri ammalati o con sani. 

In omaggio a questo concetto, verso il 1760 un 
pr.imo tipo specialissimo di O sp edale fu eretto in 
Ing hilterra a Stonehouse, p er marinai , div iso in 
tante piccole infermerie separate le une dalle altre e 
tutte dai padig li oni per i s-e rv izi generali. Ogni in­
fermeria doveva accogliere un piccolo numero 'di 
ammalati e di s tinti per un tipo diverso dt malattia. 

La gra nde r.iforma, che doveva portare al p ro­
g resso odierno, fu però preconizza ta solo nel r788,. 
con un ben rag io nato programma, da una Com­
miss ione dell' ' i-\ ccademia delle S cienze di Francia , 
della quale faceva no parte, fra altri, i b en no t,i 
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scienziati Coulomb, Lavoi~ier, Laplace, Darcet, 

Le R oy, T enon. 
Questa Commissione, che pure non poteYa nep-

pu;e sospetta re le cognizioni scientifiche !::i Ull e in~e­
zioni, che oggi possediamo, tristamente colp1ta 
àalle condizioni deg li Ospedali di quell' epoca, che, 
con un qualche mig lioramen to forse so no ancora 
quelle di non pochi degli attuali, conda n n ava come 
assolutamente inadatti al lo scopo queg1i edifizi mo­
numentali a g randi sa le comunicanti, e chiedeva 
la costruzio ne di loca li a pit't padiglioni sep~rati , 
ri cchi eLi aria e di luce ; nei qua li i ricoverati fossero 
divisi il megl io poss ibile non solo per sesso, ma 
pure per età e g·enere d i mala ttie. 

Essa dava un piano di Ospedale che compren­
deva 40 infermerie di 36 letti ciascuna, assoluta­
mente separate le une dalle altre. 

Questo tipo di O spedale po tè essere solo molto 
più tardi , più o meno bene, riprodotto a Obhoukoff 
in Russia e a Bordeaux in Francia, verso il r830 e 
a Parigi ne l 1846 nel l'Ospedale Lariboisière . 

~VIa la rivoluzione francese anche qu esto buon 
seme aveva gettato, e il concetto della necessità di 
separare in sale di stinte e in piccol-o numero per 
ciascuna gli amrnalati, a'1dò sempre meglio affer­
mandosi nel secolo passato XIX, sia per le scoperte 
biologiche che si seguirono in modo così meravi­
gli-oso, sìa per la s tessa osservazione empirica 
meglio diretta. 

l medici militari nelle guerre che si succedettero, 
~.pesso così _mid diali , nelle prime decadi del secolo 
passato, riconobbero un marcatissimo va ntagg io 
nd curare i feriti e g li operati sotto tenda od anch e 
all'aperta campagna, piuttosto che in locali troppo 
chiusi, come chiese , ospedali o corridoi di conven ti . 

:\Iichd Lévy e l\~~i ss Nightingale, nel primo 
anno deHa g·uerra d:i Crimea (r854), sperimenta­
rono, oon grande vantaggio, baraccamenti in legno 
e tela, ampiamente aperti per tenervi i feriti ed 
an.che i colerosi. Nell'anno seguente l ' Ing hilterra , 
valendosi dei consigli di un tecni co igienista, quale 
il Parkes, costruiva un primo Ospedale militare da 
campo ~ Renkioi, nei Dardanelli. Esso consisteva 
in settanta ba racche in legno, separate le une dalle 
altre, sp~rse su di un ampio spazio, presso la 
spiaggia marina. 

In quell 'Ospedale le perdite erano solo dell'8 % , 
mentre nei locali chiusi degli abitati salirono a 30 % . 

Più imponente fu la buona prova fatta. dà ta l 
ge nere di ospeda li nella guerra di Secess io ne degli 
Stati 1 niti di America nel r863 e anni seguenti. 
Furono là costrutti , sotto indirizzo e direzion e dei 
sanitari, 202 ospedali a baracche isolate di 6o letti 
c iascuna, c taluno di tali ospedali raccolse ben 3000 
letti. Furo no curati 2.247.40:1 ammalati , di cu i 

143 ·318 fe riti , e la mortalità non superò il ro % . 
L e g uerre del 1866 non segnarono n olto pro­
gresso, ma ist ruirono così i Prussiani , che quando 
si prepararono per la loro memora nda lotta del 
r87o, parecch i ospedali sul nuoyo tipo erano co:­
strutti presso Berlino, a Lipsia, ad Eidelberga, che 
permangono anche oggi, e sono buoni esempì di 
tali costruzion i. Da quest'epoca s i ha il \'ero punto 
di partenza della niforma anche negli OSipedali civi li. 

(C ontin~ta) . 

IL LAVORO A DOl\IIC ILIO 

(Continuazione e fi ne, ved i Numero precedente). 

A nche U mb rei t, rappresentante della Commis­
sione ge n.erale dei sindacati operai tedeschi, consi­
dera l'organizzazione pro fessio nale come neces­
saria alLa riforma del lavoro a domicilio: gli operai 
in Germania si sono organizzati per interdire o re­
golarizzare il lavoro a domicilio. P er il prùno di 
questi scopi, gli effetti non sono stati eccess iva­
mente soddisfacenti , pur essendosi ottenuto qu al­
cosa e sperandosi di ragg~ungere coll'andar del 
tempo progressi anche maggiori, dappoichè alcuni 
tentativi di allargamento d'officine e d'aum ento di 
personale hanno dimostrato che la produzione in­
fabbrica , lung i dall' essere più onerosa che il lavoro 
a domicilio, può diventare più rimunera trice, pur 
elevando il salario degli operai. 

P'er il .secondo punto di _ v ista, i risultati sono 
molto più soddisfacenti, essendosi potuto ottenere 
di regolare il lavo ro a domi cili.o in numerose asso­
ciazioni, per mezzo di contratti collettivi. Nell'in­
dustria del cuoio un contratto collettivo del rg1 I 

interdice di dare lav oro a domicilio ad individui 
mi no ni di anni 2 r ed esige che i sotto-impresari ab­
biano almeno 24 anni; nell'industria dell'abbiglia­
mento militare, g li operai a domi cili o debbono con­
tare almeno 45 anni a Berlino, so ad Ulm. Inoltre 
vengono garantite la consegna g ratuita della ma­
teria prima, un'indennità d'alloggio , la contribu­
zio ne da parte del capo-impresa ad un terzo od alla 
metà del premio d'ass icurazione contro le malattie 
o l'invalidità . I salari sono stipulati nello s tesso 
tempo e in egual e en tità per i lavoratori a domicilio 
e per gli opera i di fabbrica e vengono scritti su ta­
belle collocate nel locale dove si fa la conseg na dei 
prodotti; quegli operai che consentissero o quei 
sotto-impresa ri che proponessero salari mino ri pos­
sono venir condannati a forti multe . :È poi severa­
mente proibito offrire lavoro a Jdomicil.io agli operai 
del le fa bbriche, i quali non debbono lavorare a casa 
nè d i sera , nè nei g iorni fes tivi, s ia per la propria 
fabbrica che per altre e j)l"•tma dì assum ere nU OYi -
ope rai a domicilio , il capo-im presa deYe m-er ri eh1-
pito tutti i posti disponi . ili nella propria fabbrica. 

E DJ EDlLIZIA MODERNA 

General mente, i ~i ndacat i tedeschi hanno con­
statato che l 'orga nizzazio ne degli opera i a domi­
cilio riesce fa cil e fra g li operai maschi istru iti ed 
incontra diffi co ltà fra le donne e specia lm ente fra 
quelle che fabbricano articol i a buon prezzo; rico­
no::-·cono che la propaganda è ostacolata dal grande 
numero di operai da v is ita rsi partico larme nte, da lla 
poca fid ucia che questi dimostra no nel potere sin­
dacale e dall'abbondante offerta di mano d' opera 
femmi nile , specialmente nella stagione morta . P er 
ciò, se nza perdere la fed nella diffusione della loro 
azione professionale, g li operai tedeschi hanno di­
chiarato che l 'interven to della legge è necessario 
ad a iu tare il s indaca to in caso di crisi e chi edono 
una leg islazione analoga a quel la in g lese, che in­
troduca dei comitati di sa lario minimo p"'r alcun e 
profess ioni di operai a domicilio . Ma il sindacato, 
secondo U mbreit, è indispensabile ali 'azione legi­
slat iYa ; essa sola può ottenere dai capi-impresa le 
concessioni utili agli operai, · in segnare ad appia­
nare la via ai legislatori, ottenendo dei contratti col­
letti ,·i che tengano conto delle spese impos te agli 
opera i a do micilio per l 'a lloggio e g li utensili , che 
garan tiscano un'indennità per la perdita di tempo 
dm· uto al r·itiro della materia prima ed alla consegna 
del prodetto fabbricato, che assicurino un rego:la­
rnento arbi1trale di tutte l·e contes tazioni fra operai 
e capi-impresa . Esso deve inoltre impedire la disse­
mi nazione del lavoro a domicilio e riportare nella 
fabbrica tutte le operazioni dannose incompatibili 
coll' ig iene do mestica; .infin e deve, in tutti i possibili 
modi, agire sull'opinione pubblica. Concludendo, 
l'opi nione degli operai tedeschi si è che le due 
g ran di forze, azione legislativa ed azione sindacale, 
debba no far alleanza ed insieme lavorare, mutuai­
mente protegge ndosi ed aiutandosi, per ottenere 
la soluzione dell'important.issimo problema. 

A tutte queste considerazi oni aderi sce il professore 
Bren tano, il quale però vorrebbe una più intima 
collaborazione fra il si ndacato ed il leg is1atore . 

Egli osserva poi che in Germania l 'organizza­
zione ope raia no n è semplice co me in Ing hilte rra 
eçl in Austria, dove esiste un solo sindacato per oo-ni 
o ~ 

mdustria , ma comprende in vece sindacati social·isti, 
cri stiani, po.l1onesi, gialli, ecc ., per cui è a temersi 
che il Governo ri·conosca come base dell'oro-an iz-

. b 

zazton e operaia i sindaca ti che meglio gli conven-
g~no dal punto di vista politico, ri sch iando di la­
SCiare da parte il maggior numero di interessati. 
S:con do lui è quindi assa·i megli o creare un'orga­
ntzzazio ne uffic ia le degli operai a domicilio , i cui 
delegati siano ele tti seco ndo le r·egole della rap­
presentanza proporzionale. 

Ri sponde l mbreit, osservando, fra altro, che la 
sua concezione va oltre a i limiti del s indacato che 
ha sott · ·1 oscntto 1 contratto collettivo, avendo egli 

proposto al Congresso non oltanto che la legge ri­
conosca la n tl idità g iuridica dei contratti collett ivi 
conchi us i da i gr uppi professionali, ma che questi 
contratti sian o app licab il.i a tutti gli operai a domi­
cilio occupati in una stessa professione . Questa 
es tensione ha inoontrato non poche oppos izionì : 
Viss.cher ricorda come egli vogl-ia affidare non all.a 
legge, ma ai com itati di sa lario l 'applicazione dei 
contratJt i e la loro estens ione agli operai no n s inda­
cati; Blondel si fa interprete dei timo ri di molti 
ope rai no n organizzati, i quali si lag nerebbero di 
essere assoggettati ad un oontratto firmato da una 
mino ranza di operai riuniti dal padrone in un sin­
dacato g iallo; Mart in Saint-Léon, infine, osserva 
che i padroni potrebbero a buon diritto protestare 
co ntro l' estensione automatica delle condizioni ri ­
sultanti da un qualsiasi contratto collettivo ed 
esprime l'opinio ne eLi riservare al legisla:tore il di­
ritto di subordinare l 'estensione a condizioni spe­
cial'i e di esigere che il co ntratto sia stato approvato 
da sindacati che radunin o i due terzi non solo dei 
salariati , ma a ltresì degl i imprendito ri. 

T erminata cos ì la discussione intorno ai due 
primi mezzi atti ad apportare un miglioramento 
nelle condizioni degli operai a domicilio, "si è con­
siderato nel Congresso di Zurigo la te rza arma di­
fensiva, quella che sta in mano dei c .nsumatori. 

L'azio ne dei consumatori può manifestarsi s ia 
per mezzo delle società cooperative di consumo, sia 
per v.ia delle J,eghe soc iali d'acquirenti. Gli operai 
tedeschi preconizzano. , l'accordo coi consumatori, 
accordo che s.i è realizzato ne l rgro mediante una 
convenzione fra la Commission e generale dei sin­
dacati operai tedeschi e l'Associazione centrale delle 
società cooperative tedesche, nella quale ques te ul­
time si obbligano ad escludere dal consum o dei 
loro aderenti i prodo tti dell'industria a domicilio; 
le cooperative d'altra parte debbono dare avviso 
delle provenienze nocive dal punto di vista dei sa­
lari e dell 'igiene, favo rendo invece le provenienze 
soddisfacenti. I du e gruppi hanno rivolto ai loro 
membri un proclama invitando i s1i ndacati ad as­
sociarsi alle cooperative per combattere la diffu­
sion_e del lavoro a domi cilio, per sorvegliare la­
scelta deHe mercanzie, rifiutando quelle prodotte 
in ateliers d.i sweating-sistem - ed~ in generale quelle 
che si trovano in condizio ni d'insalubrità. 

Circa J.e leghe sociali d'acquirenti , ne ha con 
efficaçe precisione defin ,ito il funzionamento, la s i~ 

g nora Pieczy nska , presidente della Lega S vizzera. 
La lega deve cercare di educare socialmente gli ac­
quisitori, risvegl·iando la lo ro coscienza e di modi­
ficare le loro abitudini, scoprendo il' male da gua- · 
rire e la responsabilità che ad essi incombe ne lla 
gravità del male stesso . Essa deve far conoscere ai 
consumatori riuniti lé condizio ni di lavoro neHe 



lUVISTA DI INGEGNERIA SANI T ARIA 

diverse professioni , le riforme da apportarsi ed i 
mig li ora ment i da attenersi dai capi-impresa; deve 
esercitare su questi ultimi una benefica influenza 
mercè il num ero dei suoi affigJiat'i e deve infine 
agire sull'opinione pubblica per far muta re invete­
rate abitudini ed introdurre utili modificazioni. 

La L ega Svizzera assume un ca ratte re perfetta­
mente neutro ed ha l'unico scopo di migliorare le 
co nd izio ni del lavoro, all'infuori da og-n i opinione 
politica o relig iosa; perciò i fabbricanti ed i com­
mercianti sono da lei raccoma ndati soltanto in ra­
a ione delle condizio·ni di lavoro s tabilite nelle loro 
b 

offic ine. E ssa, riconoscendo l'utilità de ll'intervent o 
del potere pubblico per ben regolare le condizion.i 
del lavoro, raccomanda la protezione legale degli 
operai, assegnando ano Stato precisi doveri circa la 
istituzione di salari minimi e l 'emiss.ione di leggi 
protettrici per i lavoratori a dqmicilio . La Lega ri­
conosce pure nelle organizzazioni operaie e specia1-
mente nei si ndacati professio nali, dei fattori neces­
sa ri a l mig lioramento de lle condizioni del lavoro e 
li sostiene e li aiuta; d'altra parte essa travasi in 
continuo rapporto coi padroni di cui è la collabora­
trice nell'int rodurre le riforme utili e nel farle ac­
cettare dalla clientela, pur mantenendo sempre la 
propria indipendenza aJ servizio del buon dir·itto e 
della g·iustizia. 

L'azione della Lega si esplica mediante inchieste 
sulle condizioni del lavoro, sulle sofferenze degli 
operai ·e sulle abitudini dei compratori, mediante 
pubblicazioni d.'ogni genere che di queste in chiesté 
fanno conoscere i nisultati e le conclusioni, nonchè 
di « liste bianche », in cui vengono raccomandate 
l.e Case c he hanno introdotte riform e pratiche a fa­
vore del personale; mediante il « la bel » o segnale 
di raccomandazi one che defin ·isce i prodotti fabbri­
cati in condizioni di lavoro soddisfacenti e final­
mente mediante misure prese allo scopo di proteg­
gere g h operai contro le esigenze abusive de) pub­
blico e .di facilitare l'accordo fra di essi ed i pa­
droni. Essa ino ltre rivolge ai suoi membri, in un 
op uscolo speciale, consigli pratici per re ndere sem­
pre più umane e più igieniche le condizioni dei 
lavorato ri e dei venditori. 

Questp. istituzione è stata vivamente criticata in 
Congresso da Lorenz, segreta rio-aggiunto del sc­
g retariato operaio svizzero, il quale è di opi~ione 
che la a~ione della Lega debba rimanere perfetta­
mente inutile, s timando che l'azione dei consu­
matori a profitto degli operai a domi cilio possa · so1-
tant9 esplicarsi per mezz.ò delle società cooperative. 

La signora Pieczynska ha valorosamente soste­
nuto l'importan za e l'utilità della Lega, inquanto­
chè essa ha nelle sue mani i mezzi efficaci per pre­
miare quelli fra g li industriali che accettano le sue 
proposte di riforme sui salari e sulle condizioni di 

lavoro a pro ' degli operai e pe r punire ed, in un 
certo lim ite, boico ttare quelli che r ispon dono con 
un rifiuto. 

Riassunto così in breYe l' a nda mento delle inte­
ressanti di scussion1i, ci pare util e riportare integral­
mente le concl usio ni a cui è pervenuto il Congresso 
di Zurigo . Egli : 1 o crede che per mi gl iorare la con­
dizione degli operai a domicilio dal punto di vista 
economico, sociale, ig ie ni co, è necessario il con­
co rso cosciente ed o rdinato dell'azione legislativa 
e dell 'azione cor.pora ti va : 2 ° è d'opinion e che l'ap­
plicàzione soddisface nte delle misure legislative s ia 
molto difficile senza una suffi cien te organizzazion e 
co rporativa ; J 0 pensa, co llocandosi in un punto di 
vis ta int·ernazionale, che il mezzo più effica ce per 
miglio rare le co ndiz·ioni degli operai e delle operaie 
a do mici lio risieda in un a potente organizzaz ione 
professio nale; 4° co nsiderando che, a llo sta to at­
tuale del'le cose, !'.organizzazione corporativa dei 
lavoratori a domicilio non è realizzata nè in tutti i 
paesi, nè in tutte le professioni , emette il voto : 
a) che una sistematica propaganda sia iniziata per 
co nvincere gli operai a domicilio dell'utilità di una 
organizzazione oorporativa e per risvegliare in ess i 
il sentimento della solida.r.ietà; b) che l'intervento 
della legge p er dare un regolamento al lavoro a do­
micilio sia ovunque riconosciuta necessaria per 
porre un termin e agli abusi esistenti; 5° emette il 
voto: a) che la leg,islazione sia cono2pita in modv 
da far sopprimere tutti g.l i ostaco li ch e ri ta rdan o 
l'organizzazione pro fession ale ; b) che essa provochi 
la collaborazione di associazioni p rofessio nali per 
la costituzione di comitati di 'salai-io; c) che essa ri­
conosca la validità g iuridica dei contratti oollettivi 
conc hiusi dalle associazioni professionali per gli 
operai a domicilio e che questi contratti siano ap­
plicabili in co ndizioni da determinars i, a tutti i la­
voratori a domicilio esercenti la stessa professione 
in una medesima cirooscrizione; 6° raocomanda in­
siste ntemente a tutte le organizzanioni professio­
nali di intenders i colle leghe di co mpratori e colle 
sooietà cooperative di consumo per miglio rare le­
condizioni degJ,i operai a domicilio. 

1\ECENSIONI 
l. GILBERT : Precauzioni da prendersi n egli impianti e nella 

m.a.nu.tenzione delle condutture d 'acqu a potabile - (T ech­
nique Sanitaire et Munic ipale - Febbrai.a 1913). 

Nella seduta , ten uta il 14 gennaio u. s., d alla sezione pa­
rigina dell 'Associazione Generale degli Igien isti e T ecnici 
:Municipa li, l'A. ha ten uto un 'interessan.tissima conferenza 
sulle preca uzioni indispensabili per il buon m a ntenimento 
delle condutture d'acqua potabi·le, conferenza di cui cre­
dia lilO opportu no fornire a i n~stri leùori un breve riasJSunto. 

L'.ing. Gilb_ert_ a fferma !l nzitutto essere assolutamente ne­
cessario, per ottenere in modo duraturo la perfetta imper­
meabilità -delle condutture acquee, che il Ministero obblighi 
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8. ricerc8.rc gli s forzi cui devono andare soggette le canaliz­
~ , • 111 j e costr inga a far turare ogni anno le fessure dei zazll .. 
oncl otti in ser v1z10. 

c B bensì ver o che un a circolare del :Min istero degli Intern i 
( ro dicembre 19 ro) ha prescritto che si debbano di sporre le 
cose in modo da imped ire la contam inazione dell'acqua ta nto 
nei punti di r accolta guanto su tutto il suo percorso ; ch e 
un 'rdtra circolare ( 16 luglio 1908) ha a ffer mato essere neces­
sario evitare ogni perdita per esser sicuri di provvedere . la 
città d'acqua in buone condizioni sanita rie ; che un a circo­
lare del :\l in istero d'Agr icol tura (20 lu glio r9o8) h a r acco­
n~andato di prendere tutte le precauzioni necesGarie per im­
pedire a li 'acqua eli essere guastata dura nte il suo tragitto, 
nw tutto ciò, essendo molto vago ed incer to, ha avu to un 
risultato quasi nullo e certamente in sufficiente. 

Un buon mezzo per raggiungere lo scopo, sarebbe quello 
eli ind ire dei concorsi per lo studio di giun ti più perfett i e 
meglio a tti a mantenere l ' impermeabilità dei c·ondotti. D al 
r8pporto della C ommissione delle Invenzion i, cui fu sotto-
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posto u n giunto ideato dall 'A ., risulta che questo (v. fig. 1) 
realizza le qua li tà di r·esistenza e di e léll:> ticità necessarie 
per otte ne re dei gi~nt i stagni per un tempo mollo m aggiore 
che non c?l tipo univer salmente adottato nell'impi a J~ to delle 
ca nalizzazioni ·d' acqua. 

Cont inuando a riassumere quanto è stato fatto in questo 
campo speciale, l 'A . ricorda un 'altra relazione ufficiale 
nella quale l' in g . Sauvage ha in sistito sull a necessità di 
a vere dei g iun ti elastic i e res istenti . per elimin ar e le impor­
tanti fughe che si veriftcano su numerose condutture, per 
limitare le spese di manu tenzione e per prevenire le even­
tuali contaminazioni dell'acqua in . seguito ad introduzione 
nei condotti di acque esterne inquinate. In questa r-elazione 
sono pure ricordate le applicazioni che ha già ricc~uto il 
s un nominato giunto, fra le quali principalmente Ìf1:1porta nti 
quella da parte della città di Thizy su u n tratto di più di 
16 km ., in seguito ad una epidemia di febbre tifoide, cau­
sata probabilmen te da inquinamento deJ.l'acqua per via di 
acque estern e infette, nonchè quella da parte dell a Società 
:\lineraria del Djebel-Felten, a Costantina , su un a conduttura 

Fig. 2. 

che inviava de ll 'acqu a a 3500 
metr·i di dista nza ed a 170 

metri di a ltezza. Il relatore ha 
aggiun to che la costruzione dei 
tubi in acciaio ha permesso 
a l Servizio delle Miniere di 

Valencienno:; d i compr ova re la resi tenza all 'estensione dei 
detti giunti e chesu tronch i di concluttu.re costitui ti ciascuno 
di d . . . . . ' ' . 

. ue tub1 111 accu:no di 135 mm. , posati sul suolo con 
giUnti ? rd~n-a ri (v . fì g . 3), la prov a idraulica potè essere sp in ta 
s:nza Indizto di fugh e fino ad So atmosfere, nel cascÒ di 
p~ombo puro, e fino a 125 atmosfere nel caso di lega di 
P_wmbo. Superate ques te pressioni, il giun to . ha incomin­
:l~t~ a sconnettensi, per cui il car ico eli con1pressio~e aJl.o 
1m.zw della rottura era di 22 .88o kg. (2 x 143 x So) nel 
pnmo caso c di 5 1 ( . . ' 3 ·750 {g. 2 x 143 x 125) nel secondo caso, 
e cwè d, 88oo l·g '11' . · ' "' · per m1 1m etr.o quadrato nel primo caso 
e d t 13·750 k g. per millimet ro quadra to nel secondo caso. 
Dall~ es?erienzc è pure ri sultato che il car ico risultante dagli 
sforz1 d d. · l - 1 s n~ccw amento, del suolo e dell' acqua, il quale 

può agire su ogni giunto preso isolatamente, non dovrebbe 
superare il qua r to del carico di rottura (2200 k g .. a l mill i­
metro quadrato nel caso d i piombo puro); quersto punto spe-
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ciale dovrebbe essere oggetto di verifica, inquantochè le con­
dutture .ordinarie presentano in servizio delle fessure anche 
indipendentemen te dalla pr·essione interna, e qua-ntunque la 
prova idra ulica sia stata fatta, a l momento della posa, fin o · 
a 8 o 16 kg . per cm. quadrato senza fugh e. 

Se si esaminasse la questione in ogn i caso, esponendol:1 
nella relaz ione accompagnante il progetto, si giungerebbe il 
più delle volte a conchiudere · che le · condutture -ordin arie 
hanno dato Iu:ogo a d incjuin_amenti ed a dispersioni d'acqua 
in tt~rreni analogh i · a quelli che si debbono · attraver sare ; che 
questi terrèni (marnosi, argillosi, torbosi, di riporto, d'allu­
vione o di franamento, sovente impregnati d'acqua) poco 

- stabili o· d i stabili tà variabile a lla profondità cui vengono 
poste le condotte, produrrebbero nece::; sariamente degli sforzi 
(in seguito à rigonfiamenti l scivolam enti , ·cedimenti, ecc.), 

che determinerebbero degli' ----· -.·.~. ·_ . ·~· _ - .· spostamenti in ciascun tubo ~- _ 
od in ogni gruppo di tubi , 
nonchè dei movimenti alter-
nativi, favorevoli a l consumo 
dei g iunti in caoutt hquc (fi-

gure 4, 5, 6 e 7), ed a lia: ri- ~- . ~ - -~- 0 
_· 

duzione dei g,iunti in piorhbo === = == 
(fig. 2), senza resistenza <1 Ì 

picooli cedimenti · delle e stre~ 

mità m a.::;chie, come fu infatti ~- · - . - . ·. .·-
constatato da molte Ammini- _ ~ · 
strazioni ; fra cui anche dal 
Servizio di sorvegl ianza delle · 

acque a P arigi, che fu co- . -1 :::.iJ ' 
s tretto a sostituire con a nelli ,......, 
in ghi sa e doppia contro-
briglia di chiusura (fig. s), 
non potendo questi , non o­

Fig. 4 a 7· 

stante fossero da poco tempo mess1 1n opera, m antenere 
l ' impermeabili tà in t.erreni catt ivi. Si veclrel;lbe pure come sia 
necessario tener conto degli sforzi deU'acqua , dei colpi 

, dJariete, delle vibrazioni, ecc., e come si debba in questi 
célls i prescrivere condizioni di resistenza e eli elas tici tà di­
verse da quelle imposte nelle cùndutture ordinarie, -per evi­
tare spostam enti nei tubi e conseguent i inquinamenti"· e -di~ 

spersio ni cl 'acqua. 
L'A. rip.orta poi, a -titolo d'esempio, le cifre rigmì:rdan ti 

a lcuni casi da lui considerati : · · · 
1. 0 In una conduttura di spi1ita (di 200 mm .) che abbia 

a sopportare· su ogni cm. quadrato : IO kg. per la pressionè 
dell 'acgtia , ro k g . per le sovrapressioni e · IO kg. per gli 
sforzi del "suolo e . le vibrazioni, e cioè 94~0 . kg. (314 x 30), 

' lo sforzo di c-onl.pressione sulla parte più espòsta di ·un a 
d: iave di 2,5 mm. di un giunto (( Gilber t )) (v. fig. 1),- sar-ebbe: 
di 3140 kg. per . millimetro ·quadrato, per- cui all'origine 
della conouttura sàrebbe necessario la lega di piombo resL 
st.ente ad un carico di compressione. quattro volte più forte. 

"'2 . 0 In una condu ttura di distribu zione · (250 mn1.) che 
debba sopportare p_er ogn i cm 2 

: 6 kg. per la pressione, ro per 
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la sovrapressione e IO per gli sforzi del su olo, c cioè 12 .766 
ch ilogrammi (491 x z6), lo sforzo d i com pressione sull a 
par te più esposta di un a chiave di 2, 5 mm . sarebbe di 
3-+5-+ kg. per mill imetro quadra to. 

3. o In u na conduttura (4oo mrn .) ch e debba soppor­
tare per ogni cm 2 

: 20 k g. per la pressione, le sovrapress ' oni 
e g li sforzi del suolo, e cioè 25. 140 kg . (1257 x zo) , lo sforzo 
d i compress ione sulla par te più esposta di una ch iave di 
3 mm . sarebbe di 2942 k g . per millimetro qu adrato. 

Fi g. 8. 

4.0 I n un a co nduttura (400 mm. ) sottoposta ad u n ca­
rico di 65 k g . per cent imetro quadrato e cioè di 8 1.705 k g . 
(65 x 1257), lo sforzo di compression e sulla parte più esposta 
di una doppia chiave di 5 mm. sarebbe di 2740 k g . per mil ­
lim etro quadra to . 

In questo u ltimo caso sarebbe m eglio adotta re la chiave 
con briglie (fi g . 8) o con contro-briglie (fi g . 9) su tubi in 
accia io, il che ridurrebbe il carico di compressione a o,8 k g. 
per millimetro quadrato sugli spalleggiam enti e e. I giun ti 
lascia no il g ioco necessario alla d ilatazione dei t ubi di gra nde 
lun ghezza : questi tubi potrebbero venir r inforzati per m ezzo 
di un rivestimento in cem ento armato a 11 'esterno ed a llo 
interno oppure solta nto a ll 'esterno. 

Secondo i ca si, si potrebbero a nch e adottare i tubi in ghisa 
od in accia io con g iun ti in caoutchouc com pre sso, tenut i a 
posto da contro-briglie co n riem pim ento di p iombo (fi g . IO). 

Questa disposizio ne s i oppone effica cemente agli spostamenti 
dei tubi, sia in senso perpendicola re, sia in senso Iongi tudi­
na le alla conduttura , ed il caoutchou.c non può più logor arsi 
come nel ca so delle fig ure 4, 5, 6 e 7, poichè esso deve e~ g ir e 

oltan to come m olla sta gna sotto l 'azione dei limi ta ti spo­
stam enti dei tubi in seguito agli s forzi del su olo . del­
l 'a cqua, ecc. 

....i.- -- -- -- - ·- ·- -- _ __ __ __ : l · - -- - -i__ __ __ __ __ __ _ ___ _ __ _ J. 
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Gli elem enti di ques ti tubi e dei loro g iun ti possono es­
sere fac ilmente ca lcola t i per tu tte le pression i e per tutti 
gli sfor4i che dovra nno sopportare le condu tture. Questi 
esempi di ca lcoli dim ostra no appu nto qua nto sia utile con­
sidera re g li sforzi che dovra nno sopporta re i g iunti prima d i 
determi na rn e le proporzioni e le qu ali tà, n onchè determ in ::1re 
le condizion i d i elas ticità e di resistenza a tte ad a sr.; icurarne 
per lungo tem po l ' impermeabilità . 

L 'A. passa poi a r ia ssumere le cifre già pubblicate nel 
Bollettino della S ocietà degli Ingegne-ri civili fr ancesi nel 
g iugno 1909 circa le importan ti perd ite pecuniar ie deriva nti 
da lle fu ghe d'acqua e di gaz di un a città di ro.ooo abita n ti, 
dota ta di circa 20 km. d i conduttura principale. Second o i 
Ser vizi, ch e fan no ogni a nno r icerche e riparazioni a ll e 
fughe, la perd ita totale ragg iun ge 1 lira a l m etro ed a ll'a nn o 
per le cana lizzazioni d'acqua e o,6o per quelle di gaz; capi-

ta lizzando queste somme a l 5 % si ottengono cifre che au .. 
mentano en ormem ente da I a so a nni, m entre capita liz­
zando una son1.m.a di I lir a a l m etro per le ripara zion i si 
ottie ne una cifra che aum enta m olto meno. 

Il :\I in is tero d 'r\ gricoltura ha pubblicato nei su oi An nali 
q ualche caso in cu i l'imm is3ione d'acqua da li 'es terno è 
stata uffic ialmente consta ta ta , per es. a P arigi, a L u neville, 
ad Amiens, a P rivas , a Tun isi ed h a fa tto nota re essersi 
scoperti m olti al tr i ca si d i inqu inam ento nelle condut ture 
in gh isa con g iunti in piombo od in caoutchouc, nonchè nelle 
conduttu re in cemento. 

L ' immissione d 'acqua constatata a P arigi r aggiun geva 
12 li tri al secondo in un a condotta in ghi.sa di 300 mm. del 
tipo figura z,•ch e passava in u na fa lda contaminata sotto ad 
un villaggio costrutto su ter reno a lluviona le. Na turalm ente, 
immissioni di ta le en t ità sono ra re, m a sove nti ssimo pic­
cole qu an tità d 'acqu a penetrano n elle canalizzazion i tra s­
por ta ndo il p iù delle volte sos ta nze dannose, con grave pe­
ricolo della p ubblica salute. 

' ' l 
..:n _ _ __ __ __ __ __ _ __ _ ....!.... __ - _ _L _ _ j ____ _ _ _j 

Fi g. I O. 

L 'A. qu indi r ipete a ncora una volta es3ere assolu tam e nce 
necessario provvedere all' elim inazione d i questi enor mi in­
convenienti, per no n fru str are i leg ittimi diri tti dei consu­
matori e non ledere il genera le interesse sia economico che 
san ita rio . Eg li riporta poi le conclusioni discusse dal Co­
mi ta to di R edazione deg li Annali del M iniste-ro d'Ag ricoltura 
ed in serite nel fascicolo 39° degli Annali stess i, conclusioni 
che riassum ono quanto egli h a detto circa la necessità di 
conoscere gli s forzi da sopportar si da lle condotte e da i 
g iun ti, circa la co nvenienza di adottar e giunt i suffic:en te­
m ente elastici e resistenti , nonchè di provvedere a lla ripara­
zione delle fessure ap rent isi · nei condotti . 

Anemometro indus triale per imp~anti c e ntra1~i di riscalda-
m ento - (E lectrical World - 7 settembre 1912). 

L a (( Public Ser vice co of the N or thern Illinois >> ha im ­
pia ntato nella sua stazione centra le di risca ldamen to a Chi­
cc: go un buon tipo d 'a nem ometro per mi­
surare la velocità del vento, da ll a quale 
di pende in- g ra n par te la perdi ta di calore 
a ll 'esterno. L 'apparecchio (v. fi gura) è co­
sti tuito da un m onta nte tubolare ter m i.natu 
superi ormente da una banderuola A ; in un 
pun to del m on tante è a rticola to, in torno 
ad un asse orizzonta le, la la stJ·a d i a ll u­
min io B, · munita allo spigolo infe r iore del 
peso C; intorno ad un a puleggia solid ale 
coli '.a sse di 1\ si avvolge il cordone D , il 
quale passa poi su di una seconda puleggia 
fi SGata ad un ago m obile sul qu adrante 
gr adua to E, le cu i divi sion i indica no il numero d i uni tà di 
r isca ldamento da m ettere in fun zione, le temperature e le 
pression i di vapore da r aggiungere . Gli spostam enti dell 'ago 
sul quadra n te sono determina te da l sollevarsi dell a lastr a 
d'a lluminio sotto l 'azione del vento. 

F AS .-\ NO Dm-1ENrco, Gerente. 

STABILi l\IE NTO TIPOGR AFI CO G. TF.ST.\ - BIELLA . 
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MEMORIE 01\IGINALI 

S I R ECENTI PROGRESSI 
DELL 'IN DUSTRIA DEL MALTO. 

P ROGETTO D'I i\IP IANTO 
D I M A L T ERI A M O D E R N A . 

Ing. A . C ARENA . _ 

L a bagnatura dell'orzo s econdo il sistema 
<< vVinde-Soding ».-Il s is tema « W indc-Sodi g );, 
basa to sulla osse rvazione e sulla raziona le applica­
zione dell<e cond iz ioni che in natura preparano e 
favoriscono la ge rminaz ione dei semi, è per molti 
r ig uardi preferibil e ag li ordinarì metodi di bagna­
tura cQn o senza iniezione d'aria . 

O sservan do la s~zio n e di un g ra nello d'orzo si 
disting uono a ll a per iferi a alcuni s trati di cellu le co­
s tituen ti il teg umento, che raoch iudono -il tessuto 
inte rn o o endosperma, fo rma to da g ranelli d' .amido 
avvolti entro m embran e di cellulosa e circondati da 
un tes uto este rn o proteioo contenen_te g rani di 
aleurono. Q ues t ' ul t imo è dapp rima elas tico, ma 
dopo alc uni 1mesi di conservazione dell 'orzQ si in­
d ur isce, contraendosi ed esercitando una pressi one 
sul te s uto amilaceo inte rno . 

Q ua ndo si effett ua la bagnatura nelle ordinarie 
vasche, senza iniez.ione d 'aria, l 'acqua penetra nei 
g ranelli d 'orzo per l:a lo ro estremità, s i diffo nde nei 
canali esis tenti fra le cellule del tess uto interno, 
finchè perv iene a llo strato periferico dell' endo­
sperma, r idona ndog li la p rim iti va elas ticità . A 
questo p un to, se l 'o rzo v ie ne ancora l'asciato qual­
che tempo sott 'acqua, i g ra nel.li assorbono rapida­
mente un eccesso d 'umidi tà, e s i renderà necessario 
un lavQro d i p iù g iorni per ripo rtare .il g ra no nelle . 
condizion i più co nvenie nti per un a buona· aermi -. o 
nazio ne . Così s i dovrà, massim amente dura nte le 
fred? e gio rnate d 'inverno e quando s.i adoper i acqua 
assa t fredda per la b agnatura , distendere l' orzo 

nelle ca ntine di g ermin azio ne m s tra ti p iu ttosto a lti 
p er fav orire il riscaldamento della massa e palleg­
g ia re in tensamen te pe r accelera re in ce rto qual 
modo l 'e,·apora zione . Ciò no n asta nte s i g iunge ra­
ram ente ad otte nere una germinazione uniforme e 
regola re di tutta la massa , specialmente se s i lavo­
ra no g rani di diverse dimens io ni . 

I s istemi nei qua li s i effettua una v iva ag itazio ne 
della massa d i o rzo iniettando de ll'a ria nelle vasche 
d'immersione, oltre ad assicurare una bagna tura 
p iù unifo rme, permetto no a ncora d i ridurre al­
q uanto la d urata complessiva deJI 'operazione in 
confronto al s istema precedente . Invero l' energ ica 
l isciviatura rende porosi g li s trati di cellule peri­
fenici dei vari: g rani , per cui l'umidita che penetra 
dall' est erno conco rre ton quella che si diffo nde da l­
l ' interno a rendere elas tico il tessuto pro teico che 
::tYviluppa l'endosp erma . 

L'irregolare pro cedere della germin azi one, che ta­
lora si verifica nei g rani tratta ti co n questi s is te!!-1Ì 
ad iniezio ne d 'a ria , proviene per lo più dal fa tto 
che si è voluto fare se rvire l'ari a sotto press ione, 
il cui scopo doveva essere quello solo di rendere 
più. energ ica la bagnat~tra, per l' aeraz ione dell'orzo 
neHe vasche d'imm ers io ne dopo lo scolo dell 'acqua 
di lavaggio . O ra q uest' aerazione non può essere 
effi cace, p erchè mancando un disp ositivo atto ad 
a llo nta nare l 'anidride carbonica , che si produce du­
rante lo sviluppo del! 'eml?rione, questa s~i accumula 
intorno a lla · massa di g rano e ne ostacola la ge r..: 
minazione . Ino ltre l 'aria che proviene dal compres­
sore non s i di s tribui sce unifo rmemente in tutta la 
vasca , ma attraversa dal basso in alto 16 stra to d i 
orzo in essa contenuto seg uendo determin at i per­
corsi di minor re sis tenza ; ·di g uisa ch e l'azio ne a tti­
vatrice della germinazione s i esercita so la mente s 
queJ numero l i~ i tato d i g r.a nel1i con cui l' ~ria ;vie 
in conta tto dura nte il suo ca:mmin o as--:endente e lo • 
s \·ilup po di tutta· la rima nente massa d'o rzo n'on 
so lo no n v ien e per nÙlia fm·orito, ma è a ddi ri tt ura 
ritardato. 

Nel p rocedime nto « Windè-Soding >l a d un ener­
g.ico lavagg_io con iniezi one d 'aria so tto pressione 
s i fa seguire, dopo l'uscita dell '~cqu a, un'intensa 



7-1- RlVlST A Dl INGEGNERIA SANITARIA 

ventilazione della massa di orzo, aspi ra ndo attra­
ve rso alla medesima l'aria atmosferica esterna ed 
al.lonta nan do nello stesso tempo, a misura ch e si 
produco no, i prodotti della resp iraz ione del grano . 
Si realizzano così le mig liori condizioni per un a 
rapida ed uniforme germinazione. Ques ta in co­
min cia per lo più nella stessa vasca d'im1mersione o 
si inizia al più tardi dopo poch·2 o re di penmanenza 
nelle cantine, mentre oogli a ltri sistemi di bagna­
tura l'apparizione de i primi germogli non s i osse rva 
che dopo uno o due giorni di deposito . L a minor 
durata de l trattamento nelre vasche ed il raffredda­
mento che subisce l'orzo durante l'aerazio ne evitano 
inoltre ogni formazione di mu ffe durante il suc­
cessivo deposito nelle cantine. 

La fig. I mostra la disposizione del l'apparecchio 
« Winde-Soding >> entro un tino di ferro di forma 
cilindro-conica, che è quella oggidì più usata per 
le vasche di bagnatura . Al centro della vasca è fi s­
sato un tubo verticale, che porta all' estremità infe­
riore un'appendice a forma di imbuto divergente e 
si divide all'estremità super-iore in quattro tubetti, 

ripiegati orizzontalmente secondo le direzioni di 
quattro raggi perpendicolari l'uno all'altro. Intorno 
ad esso sono si1mmetricamente disposti altri quattro 
tubi simili al primo, ma di mino ri dimensioni, la 
CL!i estremità superiore è ripiegata orizzontal1mente 
verso il centro d'el'la vasca. Durante il lavaggio 
tutti questi tubi sono percorsi continuamente da 
una miscela di orzo, acqua ed aria, che penetra in 
essi per opera di un getto d'aria sotto pressione, 
uscente da un ugello disposto all'estremità infe­
riore di ciascun tubo. Gli ugelli hanno la forma di 
un cono coll'estremità rivolta verso l'alto e sono 

divisi ciascu no in du e parti. La parte superiore, 
che costituisce la punta del cono, può spostarsi ver­
ticalmente di Yz -:-- I mm. rispetto a quella inferiore, 
che è invece assicurata alla parte diverg ente dei 
tub i verticali. Sotto di essa viene spi nta , mediante 
apposita tubazione in comunicazione con un com­
p ressore, una certa quantità di .aria compressa, la · 
quale esce per la fessura anulare che viene a for­
marsi fra le due parti fi ssa e mobile di cui è com­
posto ·ogni ug eHo, allorchè al disotto del cono mo­
bile si stabilisce una pressione capace di sollevarlo. 

Intorno ai tubi di lavaggio e ad ess i concentrici 
sono disposti i tubi di aerazione, terminàti in basso 
da cuffie in forma di campana e comunicanti con 
una tubazione che adduce ad un aspiratore . L'aria 
esterna penetra dall'alto nella massa d'orzo, la at- . 
traversa aerandola e promuovendo l'evaporazione 
dell'acqua rimasta sulla superficie dei g rani dopo 
lo sgocciolamento ed esce infine per le cuffie dei 
tubi d'aerazÌOine, trascinando oon sè v·erso l' esau­
store l'an idride carbonica incontrata nel suo per­
corso. Notiamo che attraverso a i tubi di lavaggio 
non può aver luogo alcuna aspirazione d'aria, poi­
chè al termine della bag natura propriamente de tta 
riman e in essi una certa quant·ità di orzo, che serve 
ad oùurarli. 

Il tubo disegnato in figura, che dipartendosi dalla 
parte inferiore della vasca si innesta alla tubazione ' 
che conduce all'esaustore, serve ad allontanare 
l 'acqua carica di impurità che si raccoglie in fondo 
al tino di bagnatura e po i durante l'aerazione con­
corre cogli altri condotti di ventilazione ad aspirare 
l 'anidride carbonica che si svolge dalla massa di 
grano. Per questo stesso tubo, ovvero per un altro 
situato in direzione opposta, l'a.cqua di lavaggio 
pene tra nel tino passando attraverso alla lamiera 
traforata di cui è ri vest ita la parte inferiore di que~ 
st'u1timo. Al termine dell' operazione l'o rzo viene 
scaricato dalla vasca mediante un'apposita valvola 
conica, che si apre manovrando a mano il volantino 
che si vede disegnato in figura . . 

P er tini di minori dimensioni si può vantaggio­
samente adottare la disposizione rappresentata nella 
fig ura 2, che risulta al.quanto semplificata in con-
fronto colla precedente. -

Gli ess'Ìccatoi da malto. - Agli essiccatoi a fuoco 
dire tto, nei quali i pro dotti della combu stione· che 
s i svolgono dal focolare vengono a diret·to contatto 
del malto posto ad essiccare, passando attraverso ai 
f.ori delle piattaforme metalliche su cui essq è di­
s teso, sono andati sostituendosi g li essiccatoi ad 
aria calda; uno di questi è schen;aticamente rap­
presentato ,in pianta e sezione nell'annessa Tavola I 

' 
relativa ad un progetto di malteria. · 

I gas provenie nti dal focolare sono qui obblig~ti 
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a percorrere dapprima un sis tema di tubi metallici . 
quind i una canna in muratura aperta nel le pareti 
del-l'ess icca toio e infin e un breve condotto in la­
miera situato entro il camino e ad esso co ncentrico . 
L'ar ia co ntenuta nella camera in cui sono disposti 
i tubi del fu mo s i riscalda e passando attraYerso ai 
fori della volta g,iunge a i ripiani di lamiera su cui 

Fig. 2. 

è posto il malto da essiccare . Questi npwni sono 
indipendenti l'uno dall'altro per quanto riguarda 
il ri scaldamento e la ventilazione; dimodochè riesce 
possibile innalzare la tei11peratura del ripian o infe­
riore fino al grado più conv·eniente per ottenere un 
malto di determinati caratteri, atto alla produzione 
del Jipo di birra voluto, pur effet- malto 
tua ndo il trattamento del malto sui 
np1a ni superiori molto lentamente 
ed a bassa temperatura, condizione 
questa necessaria per il buon risul­
tato dell'operazione. Infatti un riscal­
damento troppo rapi,do, allo rchè nel 
mal to è ancora presente una grande 
quan t.ità di acqua, oltre al favorire 
la formazio ne di g rani duri, vetros i 
e qu indi difficilm ente solubili du­
rante l'a mmosta tu ra, potrebbe deter­
minare la coagulazion e della diastasi, 
la quale verrebbe così a perdere il 
suo potere saccarificante. Fig. 3· 

È conyeniente che la temperatura a cui il malto 
è sottoposto nel r.i piano inferio re dell'essiccatoio 
sia piuttosto elevata, compatibilme nte ool g rado di 
colDrazione che esso deve avere per servire al la fab­
bricazione del tipo di birra voluto; e così pure è 
della mass ima importanza , per la qualità del malto 

che s i ottiene, che dura nte l 'essicca mento sia sempre 
ma ntenuta la stessa temperatura in tutti i punti di 
ogni strato . 

Gli essiccato i a tre e più ordini di piani , se pure 
offrono in confr-o nto a quelli a due piani il van­
taggio di una maggio re capacità di produzio ne, 
presentano per contro altri inconvenienti, che pos­
sono in certi casi influire da nnosamente s ulla qua­
lità del malto che ne risulta. Così ad esempio suc­
cede spesso negli essiccato i a più piani , che du ... 
ra nte parecchie ore non viene affatto so ttratta acqua . 
al malto Yerde di fresco caricato sui ripiani supe­
riori, perchè l'aria di ventilazione abbandona gli 
strati inferiori g ià completamente satura di umi­
dità; e quindi in tutto quel tempo continua nel 
malto il processo di germinazione, che invece 
avrebbe dovuto essere interrotto all'ingresso neC 
l' e_ssiccatoio. 

I mulini a cilùtd·ri per la frant~tmazione del malto. 
- U na razionale frantumazio ne del malto deve 
permette re la riduzione dei granelli in frammenti 
di convenienti dimensio ni, evitando la formazionp 
di farin e, e deve nello stesso tempo permettere la 
completa macinazion e degli involucri, onde ren­
àere p ossibile l ' utilizzazio ne deUe sostanze farina­
cee ad essi aderenti. 

Questo risulta:to non si può certamente ottenere 
coll'impiego di quei mulini a quattro cil-indri, in 
cui il malto passa direttame nte dalla prima alla se­
co nda coppia di cilindri macinator,i. Invero, lavo­
rando coi rulli inferio ri alquanto distanziati l'uno 
dall'altro, non vengono sufficientemente schiacciate 
le part,i più dure dei g ranelli, cioè quell e in prossi­
mità degli involucri e specialmente le punte; se vi­
ceversa si te ngono quei rulli molto avvicinati i se-

malto 

Fig. 4· 

mo lini sono ridotti ·in farina e gli inv.olucri vengono 
macinati troppo fine mente , sì da rende re in seguito 
più lunga e .difficile la filtrazione del mosto nel tino 
di saccarificazione . Inoltre durante il p.assagg,io at­
traverso la prima coppia di rulli si manifesta nella 
materia in via di lavorazione un aumento di vo-
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l So"raccaric·are i cilindri della ::>e-l u m·e, c 1 e v a a • - . 
conda coppia. . 

Nei mulini a quattro cilindri sis tema «Sede» , 11 
cui sch ema è rappresentato nelle fig ure 3 e 4, fra .le 
due coppie di cilindri è inte rposto un. setacci~ ~scil­
la n te a vente lo scopo eli separare 1 semoltm dal 
prod~tto eli prima rottura, avviando la sola parte 
rimanente ai rulli della coppia inferio re . Il secondo 
passaggio si esercita così su di u n volume eli ma~ 
te ria assa i minore che nel caso precedente, per eu~ 
più perfetta riesce la lavorazione dei. framm~ntt 
aderenti agli involucri e delle punt.e de1 g ran elli , .e 
più completa la utilizzazio ne dell e sostan~e .fan­
nacee che .ess i conte ngo no. Questi prodotti d1 .se­
co nda rottura s i riuniscono poi nella _ macchma 
stessa coi semo lini prima separati dal setaccio , 
quali co nservano la lo ro costituzio:1e gra~1Ula~e, per 
cui è ridotta al minimo la formaziOn e dt fanne. 

Dovendo lavorare dei malti vitrei e duri può es­
sere conveniente ridurli in frammenti molto pic­
coli , per facilitare in seguito l_a lor? sol uzio~1e ~el­
l'acqua e la completa saccamfi.cazwne dell a1~11d~ 
che essi con tengono . A tale scopo la tramogg1a d1 
uscita dei semolini provenienti dai setacci è mobile 
p er modo da poter guidare alla coppia infer~ore 
dei rull,i i soli semolini , ovvero i soli invol ucn, a 
seconda della qualità del malto che si lavora. Nelle 
unite fiaure schematiche sono per l'appunto indi­
cate qu~ste due posizioni della tramoggia. 

Quando si volessero macinare en trambi i pro­
do~i separa ti dal setaccio dopo la prima rottura, s i 
dovrebbe ado perare una macchina a sei cilindri, il 
cui processo di lavorazione risulta evident·2 dalJ.o 

sch ema rappresentato nella fig. 5. 

Fig. 5· 

Un' ul ter iore modifi cazione di tale macch ina con­
siste nell'interporre fra le tre coppie di c ilindri un 
doppio s istema di setacci osci llant~ , così ~is~osti d~ 
ottenere 1:1re prodo tti di macinaz10ne dt dtfferentt 
q ualità, com ple tamente separati l'uno dall_'altro 

(fig. 6). H maJ.to è condotto da un cil.indro al·I~en~ 
tato re, non segnato in figura , a lJa pnma coppta dt 
cilindri a a, da cui v iene grossolanamente frantu-

Fig. 6. 

a lla bocca d'uscita della macchina, dove è diretta­
mente a uidata da appositi tubi, dopo separazione 

b . 

dei semol ini per opera del setaccio bz. I prodottù 
rimasti sul sdaccio b1 sono anoora macin a ti dall a 
coppia di ci lindri c c; quindi _la superficie stac­
cian te d 1 del sistema di setacci d separa ed allon­
tana a li invo lucri ora completamente sfarinati, che 
veng~no raccolti a p a rte . La miscela di farina _e d~ 
semolini, cu i s 'uniscono pure i s·emolini. provem ent1 

dal se taccio lh, cade i n fi ne sul sdaccio inferiore dz . 
Esso trattiene i semol in i di maggiori dimensi oni e 
li guida ai cilindri e e della te rza coppia, _che 1i ri~ 
du oono al voluto g rado di finezza, dopo cl1 che essi 
sono ra.ccol·ti alla bocca d'uscita de lla macchina 
unitamente a.i semo lini passati attraverso le magl.ie 
del setaccio d2 • Questi dive rsi prodotti di macina­
zione p ossono poi, a seconda dei casi, esse re utiliz­
zati nella fabbricazione della birra o tutti insiem e 
o separatamente l'uno dall'altro. 

Proaetto di malteria sistem-a« Galland-Sech )) , -
b 

L'impianto di cui tll1iamo le sezioni orizzontali e 
verticali è calcolato per una produzione di 5 .ooo-
7 .soo quinta li in 240-300 giorni di lavoro all'an n o 
(Y. T avola I). 

N ella parte centrale de l fabbricato, di pianta 
pressochè rettangolare, di rn. 28,50 x r r ,so, è di­
sposta la scala di accesso ai varì piani. I locaii a 
des tra deHa .scala sono in parte utilizzati pe r le op e­
razioni di bag natura e eli germ inazione e servono 
p el rimane nte al deposito dell'orzo. Questo corpo · 
di fabbri ca è costruito a tre piani oltre il piano ter­
re no . I due piani infe riori sono coperti da vo ltine 
di muratura s u travi di ferro sostenute da· colonne 
di ghisa . Gli elevator i e tutte le altre macchine di 
lavorazione d ell' orzo e del malto sono dis tribuiti 
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· tt p t·::l 111· di un fabbr icato posto a ll a s inis tra net qua ro G. . • r~ , • 

Il l Cont io· uo a ll ' esstccato 1o . I ratta ndost d' de a sca a e ~::- . . _ 
h o d apparecchi m eno pesa n ti, le voltme d t macc tne e . . . . 
t Sol10 q ui sostituite da ~empltet so lai di m ura ura . 

l Seg uono t re o-ran di camere d1 muratura o egno . · b 

si los d i m . 12 di alt zza. 
L'o rzo è da ppr,ima ,·ersato nelle tramoggie a, da 

, · per mezzo del' trasporto elico idal e b e dell'elre­cut, 
vatore c, v iene g tviclato ai piani superiori del fab-
brica to dove si trovano le macchin e di pulitura d. 

Per azio ne delle ripetute setacoiature e delle cor­
renti d'ar ia di intens ità va riabile cui viene sotto­
posto, l'orzo è ivi co mpletamente depurato da tutte 
le sostanze estranee ch' esso contie ne ed è quindi 
condotto a i ci lindri ce rnito ri e s.itua ti nel piano sot­
t:osta nte, dove è class ificato in diverse categorie a 
seco nda della dimens ione dei grafli . 

Q uindi esso cade nella tramoggia f e per mezzo 
dell'elevatore g e della coclea h viene distribuito 
nei locali di deposito. La bagnatura si compie nelle 
vasche l, al imentate dalla tramoggia i. Dai tini di 
bagnatura l'.orzo passa dire ttamente ne i cilindri di 
lamie ra m, animati da lento movimento rotatorio e 
percorsi da una corren te d'aria umida, nei quali s i 
compie la germinazione. 

Con q ues to siste ma di rna.ltaggio pneumatico s i 
riducono a l minimo le spe.c:e di mano d'opera e si 
ha per d i più il vantaggio di pote r lavorare ·in qua­
lunque epoca dell'anno, indipendentemente dalle 
condizion i atmosferiche esterne, p erchè regolando 
opportunamente la corrente d'aria umida s i può 
sempre ma n tenere nei oi lindri il voluto grado di 
temperatu ra . 

D~l trasporto inclinato n e dall'elevato re o l'orzo 
germinato o malto verde è allora portato al ripiano 
superiore dell'essiccatoi o . A ll ' uscita da quest'ultimo 
il malto cade nella tra moggia p) da cui un eleva­
tore q lo innalza ail'apparecchio r per la separazione 
dei germ ogl i e delle radichette. Infine il trasporto a 
spirale s lo oo nduce .1i tre gran di cassoni vertica li di 
deposito t . All' estremità inferiore di queste camere 
è disp os ta !a coc1ea u, che alimenta l'el evatore v, 
per mezzo del quale il malto è g uidato agli appa­
recchi s, del tutto s-imi li a quelli g ià impiegati pe r 
la pul itura dell'o rzo . Qui esso riceve un 'ultima de­
pu razione ed è quindi insaccato per la vendita. 

T ori no, Febbraio J 9I3· 

---------·-
IL POZZO TRIVELLATO 

D E L L 'OS PED A LE SA N L OR ENZO 
N EL L A CITTA DI CARMAGNOLA 

ALESSANDRo RoccATI. 
l Continuaz ion e e fi ne , ve: d i ' umero precedente) . 

L a sabb ia è esse nzialmente costitu ita da quar::;o 
(co n le molteplici Yarietà indicate sopra), che forma 
oltre l'So% de lla mas.sa to tale . Il quarzo è accompa-

g nato da : felds pa Lo (mto $iu e plagioclasi); p oca 
m ica, però in lamine g ran d i che raggiungono un 
d iametro fine di 2-3 mm ., essendo predominante la 
m'l.Lscovite) con il sol ito aspetto a ureo, che s i osserva 
in seo-uito ad alterazione nelle sabbie; orneb lenda; b 

clorite (per lo più aderente a frammenti di quarzo ); 
ematite lamellare, aderente a l quarzo . Anche nella 
sabbia m a nca comple tamen te il serpen.tino ed è 
scars i sS~ima la mag n etde. 

La parte più p esante della sabbia, separata me­
diante il Jiqu'ido di Klein, è molto ridotta; essa 
compre nde essenzialme nte · orneblenda, attinoto 

verde chiaro in frammenti di cristalli , granato roseo 
e vio laceo, epidoto, diallagio, Z'Ìrcone incoloro, 
torrnalina nera in piccoli cristalli tozzi, b en tenni­
nati, senza alcuna traccia di fluitazion e . 

Metr-i r8. - Il materiale, anche a questo livello 
completamente decalcificato, è analogo a quello del 
precedente, con prevalenza però dell'elemento g hia­
ioso, che rappresenta circa i }i della massa totale, 
la quale è poi inquinata da abbondante sostanza 
terrosa-argi llosa . 

Le rocce esistenti sono quelle indicate per il ma­
teriale del livello s uperiore, vi notai p erò anche 
frammenti di schisto violaceo, a tipo eLi Rojaite. 

Anche per la sabbia si ha analogia perfetta di 
composizione; continua a mancare il serpentino ed 
è scarsa . la m ·ica, co~1e pure scarsiss ima è la ma­
gnet-ite. 

Il quarz o rappresenta non meno del go % della 
massa totale. 

Nie tri 32. - Sabbia minuta giallogno la, forte­
mente inquinata da mat.e rial e argill:oso, con poche 
g hiaiette di quarz o, quarzite, anagenite, gneiss a l­
terato profondamente e granito bianco . 

La composizione della sabbia corrisponde per­
fettamente a quella d ei livelli ptcecedenti; essa è 
q uindi costituita in g ran prevalenza da quarz o, 
mentre continuano a mancare il calcare ed il ser­
pentino. 

1ì1 etri 33. - Argilla di color giallognolo chiaro, 
la quale, trattata con acido clo ridrico, no n dà che 
un 'effervesce nza fugaoe ed affatto trascurabi le; 
manca quindi ancora quasi del tutto la parte cal­
carea . 

Median,te ripetute levigazioni e decantazioni si 
separa dall'argilla alquanta sabb ia finissima (circa 
1

/ 20 del mate riale c-omplessivo), oltre a poche ghia­
iette e ciottol ir1i, di cui uno di qua,rz o del diametro 
di ci rca 3 cm . 

Ghiaiette e sabbia corrispondono per ne.tura a 
quanto fu indicat-o ai livelli precedenti; è da notare 
pe rò la presenza di numerose concrezion i limoni­
tiche di grossezza varia (al massimo T cm . di dia­
metro) e di forma pure molto varia: cilindrica, bi­
to rzol uta, sferoidale, ecc . 
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Metri J6,so. - Sabbia g iallogn ola, fortemente 
arg illosa, a ncora completamente decalcificata, con 
pochiss ime g hia iette di quarzo e q'uar:;ite . 

La composizione della sabbia continua ad essere 
la medesi.ma , quindi esse nzialmente quarzosa co n 
scarsa mica. 

La parte pesante, separata mediante il liquido di 
Kl ein, ha la composizione identica a q uella indicaqt 
per il livello m. IO; è però sens ibilmente più ab­
bondante e costituita in prevalenza da mneblenda e 
g'ranato roseo. 

Notevole a questo liveUo è la prima comparsa 
del serpentino, per quanto ancora affatto eccezio­
nale, .con pochi g ra nuli di una Yarietà nera e di 
u.1'altra verde chiara~ subtrasparente. 

Metri 43·- Zona ghiaiosa, con poca sabbia, ma 
molta sostanza argillosa alquanto calcarea . 

L e ghiaiette hanno un diametro medio di I cm., 
eccezionalmente di 3-4 cm.; esse sono rapprese ntate 
da quarzo, anagenite minuta (molto abbondante), 
q'uarz iti varie : g ranulare, micacea, verdiccia, com­
patta; arenaria a grana fin e, fortem ente rubefatta; 
porfido rossastro; pmsinite ; en f otide . 

Comincia a comparire il calcare, che costituisce 
alcune delle ghiaiette con una varietà bianco-g ri­
giastra, argillosa, alquanto magnesifera. 

Manca totalm ente il serpentino nella pa~te ghia­
iosa, mentre, per quanto scarsissimo, esiste, come 
già a l livello precedente, nella sabbia con le due 
varietà indicate . 

La sabbia continua ad essere essenzialmente co­
stituita da q~w.rzo (circa So % ) con discreta quantità 
di la min ette di mica, rappresentata dalla sol ita mu­
sco~ite, resa di color giallo-oro in seguito ad alte­
razione. 

Metri 49· - -- Zona costituita da g hiaiette e sabbia 
in proporzioni pressochè ug uali, tutto il materiale 
essendo fortemente in tiln.ato da argilla discreta­
mente calcarea, per cui l 'effervescenza nel tra tta­
mento con acido clo ridrico diventa evidente ed al­
quanto duratura. 

Le ghiaiettre sono rapprese ntate dalle s tesse roc­
cie già precede ntemente indicate, sempre con pre­
valenza del quarzo ; vi è però notevole la presenza 
di a·nagenite, in cui è ben visibile il caratteristico 
cemento micaceo metamorfico; di arenaria rossa a 
tipo di pseudo porfido (' ) ; di anfibolite ricca in epi­
doto·; di calcare grigio biancastro; di serpentino e 
di lamine di muscovite molto ben conservate, con 
dia met ro di 3-4 millimetri. 

Calcare e serpentino non s-o no mo lto abbondanti, 
ma è ad ·ogni modo importante il constatare che 
questo è i l primo livello, in cui ' il serpentino com­
parisce fra le ghiaie. 

( r) A. RocCATl: I l su ppos to porfì.J o rosso dell:t Rocc:t dell 'Abi sso. 
Attz R . ..Ace. di Scienze di To-ri11o, Vo l. XLIV, 1909. 

La sabbia continua ad essere essenzialmen te 
quarzosa con poco serpentinu e calcare ; qu st' ul­
timo dev 'ess·ere rappresentato da un a Yari età ma­
g nesifera, a rg illosa, poichè la sabb ia , perfe ttamente 
laYata , dà con acido cloridrico effen ·escenza, mentre 
il liquido si intorbida per la separazione di a lquanta 
argilla finissima e dalla sol uzio ne precipita, oltre 
alla calce, di screta qua ntità di magnesia . 

lvi etri 62 . - Sabbia finissima di color g iallo­
g nolo, co ntenente abbondante sostanza argillosa e 
poche g hiaie, fra cui parecchie di serpentino . Il 
materiale torna a presentarsi completamente privo 
di sostanza calcarea . 

L a sabbia continua ad essere costituita essenzial­
mente da quar::;o; fra i minerali present,i, oltre all a 
solita m ica resa g iallo-aurea da l(' a lterazione, ricordo 
il serp e·ntino, che vi s i troYa con le due varietà nera 
e verde chiara subtrasparente, la p·irite, la bron:;ite, 
il diallagio , la cianite ed un attinoto ver.de smeraldo 
in framm enti di cristalli , senza alcuna tmccia di 
fluitazione. 

NI etri 65. - Sabbia finissima di color gr igio, 
poco argillosa, ricca in frustuli molto minuti di mu­
scovite a color bianco argenteo; trattata con acido 
cloridrico si rivela discretamente calcarea, magn e­
sifera. 

I minerali componenti della sabbia continuano ad 
essere quelli incontrati ai precedenti liveUi; predo­
mina sempre il quarz o, a cui si associa il serp ent·ino 
con le due varie tà indicate. 

Nletri 66,50. - Marna fortemente ca lcarea-ma­
gnesifera, molto compatta, di color bian co-grig.ia­
stro, con zonule giallognole, dovute ad inquina­
zione di limo nite. 

Il residuo ottenuto nel trattamento con acido clo­
ridrico è rappresentato da argilla fini ssima, o-ri o- io­a ;::, 

chiara, con debole parte g hiaiosa-sabbiosa. 
L e ghiaie osse rvate sono di quarz o, tranne un a 

di se·rpentino nero; 1ella sabbia v i è quarzo con 
poco serp entino ed alcuni minuti granati rosei . 

Come g~à allivello di m. 33, il mate riale contiene 
dell e concrezioni limon itiche dì varia forma e di­
mensio ni; alcune anzi più e.he concrez ioni propria­
mente dette, sembrano rappre,sentare detriti vege­
tali pseudomorfosati in limonite . 

Si è al ·disotto di questa zona marnosa che fu 
incon trata l' abbondante falda acquea saliente, la 
qual e alimenta il p ozzo . 

Metri 7'8 . - Sabbia flllissima , grigia, omogenea 
(non essendovi che poche ghia ie_ di quarzo della 
grossezza a ll'in circa di un p isello), con . poca so­
stanza argillosa, ma fortemente calcarea-{magnesi­
fera, i framm enti di roccia calcarea rappresentando 
circa I/5 della massa to tal e del mater iale . Noto come 
nel tra ttamento con acido cloridrico si ha di s tinta­
mente sYiluppo di idrogeno solforato, il che lascia 
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supporre- la presenza ne lla sabb ia di un qualche 
solfuro fac il mente decomponibile. 

La sabbia, liberata da ll a parte calcarea, è anco:ca 
pre,·alentem nte cost itui ta da quar::;o, ma la com­
posiz,ione min eralogica è a lqu a nto più complessa 
eh non quella YeriGcata agli altri liYell i. 

Vi no tai infatti : mica, uiutite e 1nuscovite, qu e­
st ' ulti ma con il ca ratteristico color giallo-oro; feld­
spati, fra cui alcuni framm enti di sfaldatura di 
albite con lucentezza perlacea; serp entino verde­
scuro-n ero e Yerde-g iallognolo subtraspar·ente; or­
ne blenda ; attinoto fibroso verde-chiaro ed un 'altra 
,·a ri età di color ve rde-sme raldo in fra mmenti di 
cris talli; granato roseo e violaceo; clorite lamella re ; 
pirite granulare ; diallagio; bronzite; epidoto; cia­
nite ; ::;iuone incol-oro; torma_-·ina nera; rutilo g iallo­
rossastro ; glaucofane ( ?). 

La magnetite è sens ibilmente più abbon dante che 
agli altr i liYelfi, fatto ques to che dev'esse re conse­
g uenza della magg ior quantità di serpentino . 

La composizio ne liro-mineralogica del mateniale 
estr.atto nella trivellazione del pozzo deN'ospedale 
permette di co nstatare che le fo rmazioni attraver­
Sél te sono tutte referibili a l Quaternario recente e 
di più, con tutta probabilità, che le alluYioni pro­
Yengono, come già dissi, quaSii esclusivamente dall e 
r\ lpi Ma rittime, in cui sono appunto caratteristiche 
le roccie qua rzit.iche, an.agenitiche e schistose, che 
abbiamo incontrato prevalenti ai differenti livelli. 

Abbiamo quindi una nuova conferma delle con­
cl usioni a cui io g iungeva dopo aver esaminato il 
materiale del pozzo di Sant'Agostino e che cioè 
nell 'alluvionamento del sottosuolo di Carmagnola, 
poca o nessuna influenza ebbe il Po, che doveva 
scorrere a not·evole distanza vers-o ovest del punto 
m·e so rse poi la città . 

Di più si può r itenere che il_ materiale estratto 
dal fondo del pozzo fino all'altezza di circa 50 metri 
so tto il li vello del suolo rappresenta le alluvioni de­
~os! tate durante il primo ed il secondo periodo de.lle 
Terrazze (I) del fiume Tanaro, in cui aià aveYano 
conflu ito i torrenti Gesso, Stura, Gra~a , l\ T a ira e 
Varaita . 

. S uperi ormente ai 50 m. s i avrebbero invece le a l~u­
vw ni co~ri sponde nti al terzo p er iodo delle Terrazze, 
duran te 1l q uale l 'alluvionamento fu ancora operato 
dal Tanaro e dagli altri to rrenti oonflue nti in esso 
a_ su d del territo rio attuale di Carmagnola, ad ecce-
ztone pe··ò dell a V ·t '] · 1 , ' arai a, 1 cui .e tto si era g ià spo-
stato Yerso no rd-ovest e no n confluiva più ne] Ta­
nar~ che ad alcuni ch ilomet ri a nord dell'attuale 
terntorio di Carmagnola . 

r::J z~~ i~· rSAc~o: L 'a lta. v:tl le pacl:tna clur:tnte l'epoca delle Ter­
cost:tntt! el::tz tone ~on d con~et_npor:tneo sollev:t m ento clell:t cir-
], - ca ten:t alpmo-appenn tmca AJf' R " d 11 S · · orino, XIX, 1884. · · · t./] t - t./JCC . e e ctm?_e dt 

I nfatt i nell a zo na s uperiore dell e alluv ioni man­
cano del tutto dapprima e poscia compa1' iscono solo 
salt uar.ia mente i ciotto li e h~ ghia iette di serpentino 
nero e ,-erde-g iallog nolo, che si in contra no inYece 
frequenti nella seconda zona. Ora essi derivano ap­
punto co n tutta probabilità dal baci no della Varaita, 
in cui sono amp ia me nte sviluppate le formazioni 
serpentin ose, che se non ma nca no del tu tto ne i ba­
cini degli altri torrenti menzionati , v t sono però 
affat to sca rse ed ecceziona li. 

Tornando ora a ll'acqua del pozzo dell'ospedale, 
acqua che è perfe ttamente limpida, inodora , i·nco­
lora e di g rato sap ore, io ho creduto conveniente 
il fa rn e un 'analis i chimica, che mi diede i seguenti 
ri sultati , i quali concordano ben·e con quelli otte­
nuti dal Laboratorio di Igie ne della città di T oriiw 
per l 'acqua del pozzo di Sant'Agostino. Io ho otte­
nuto: 

Reaz ione ne~dra. 
R esidu o a + H ì0 ° 8 u' J = O, I O 100 

Sostanze organiche = 0,005 °/oo 

Clo r.idrico 
Solforico 
Fosforico 
Nitrico 
Nitroso 

Acidi~ 

tracce trascurabili 
tracce 

mancanza assoluta 
mancanza assolu ta 
mancanza assoluta 

Basi. 

Ammoniaca : tracce tra scurabili 
Durezza= 14,2 espressa in gradi francesi. 

L 'acqua che deve a limen tare l 'impianto déll 'os­
pedale è quindi o ttima so tto il riguardo chimico; 
tutt'al più si potrebbe osservare che il grado di 
durezza è alquanto elevato. Ma, come aià ebbi a 
fa re rilevare p er l'acqua del pozzo comun~l e (2)

1 
ch e 

ha durezza = I3,56, esso è molto lo ntano .da l mas­
s im o ammesso per le acque potabili in generale, e . 
notevolmente inferiore pure a quell o di buon n u­
mero delle acque potabili ita li a ne, anche riputate 
~ome fra le mig liori; quindi non può presentare 
~~co nvenienti, tanto più che non è destinata per 
mente a d usi industriali: ·-

C irca la natura batteriologica no n ho indicazioni 
nfa è da riteners i con tutta s icurezza che data 1~ 
profondità da cui pro Yiene ed il mo do con cui viene 
attinta, deYe essere ottima a nche sotto quel ri a uardo 
tanto più se Si tiene· COJi to che l'acqua del pbOZZO d~ ­
Sant'Agos tin o, la quale der iYa evidentemente dalla 
me_des ima falda, di ede a ll'esame batteriol-og ico, e.se­
f!" lllto pure dall'Ufficio d'Igi ene della città di To:.. · 
nino, come media di 10 piastre aerm 1· 20 1 , t- per cer-

(2) A. RoccATr: Il pozzo tri\'d l:tto di C:trm:tgnol:t . <]{ivista di 
fn t egneria Sanitaria e di Edilizia :J,{odema, Anno V II, 1911 . N. 2. 
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timetro cubo , di cui 5 fondenti, con mancanza asso­
l uta del bacteri'ztrn coli . 

Circa la temperatura dell' acqua non ho che una 
osservazione, la quale mi di ede 1J0 ,2; era mi a in ­
tenzione il fare a qu esto proposito una seri e di de­
tt rm,i n::tzioni come pmticai a suo tempo per il pozzo 
municipale, ma l'essere stata l'acqua racchiu sa nella 
torre di eu~ ho già parlato, non mi permise di fa rl o 
con tutta esattezza . 

Ad ogni modo, si può ritenere la cifra com e molto 
prossima al vero, seppure non assoluta, se si tiene 
conto che qu ell a, costante, del pozzo di Sant'Ago­
stino è di IJ0

1 1. 

~ e l c hiudere questa nota credo opportuno il fare 
rilevare che la trivellazione del pozzo per l'ospe­
dale di San Lorenzo portò come risultato ad una 
sensib ile diminuzione nelJa portata del pozzo mu­
nicipale si tuato , in lin ea re tta, alla distanza di circa 
400 metri. 

Il fenomeno è in appoggio dell'opinione che i 
due pozzi siano aperti nella medes ima falda, ma di 
esso s i dovrà evidentemente tenere il dovuto conto 
qualora si volessero trivellare altri pozzi nell'in­
terno della città, cosa di cui ho s·entito g ià affacciare 
la possibilità . 

Torino- G:1binetto Geo-Mineralogico del R. Politec. , Marzo 1913. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\f\!!Tf\R !E DEL GIORf\10 

SUGLI OSPEDALI ANTICHI E :MODER N I 

Riassunto d-i Conferenza tenuta l'8 Marz o 
dal P -rof. L. PAGLIANI. 

(Cont inuaz ione e fi ne, vedi Numero preceden te) . 

Il prof. P agliani, che aveva g ià fatto passare a 
proiezio ni le piante, a tipo antico, dell'Ospedal e 
""Iaggiore di Milano (a. 1456), di S . Giovanni d i 
Torino (a . r68o); quelle dello inizio della riforma, 
di Stonehouse (a . r 760) e della Commission e scien­
tifica francese (a. 1788); degli O spedali di g-uerra , 
a baracche, di R enkio i (a . r855); degli Stat1i U niti 
di America (a. 1863-66); di Germania (a. 1870), a 
Lipsia e a Berlino, continua la descrizione, su pro­
iezioni, deUe piante di insieme di vari Ospedali 
civili moderni, meno recenti : il S . Thomas, di 
Londra (a. 1871), quello di Friedrichain di Ber­
lino (a. r874), di Umberto I a Tonino (a. r885), e 
recentissimi, quali di J oh n Hopkin in Baltimora 
(a. r88g); di N uremberg (a. 1894); di Charlotten­
burg (a . rgor); di Virchow a Berlino (a. rgo6); eli 
Bispehierg a Kopenhagen (a . rgro) . 

Con queste varie proiezioni, dimostra come, con­
trariamente al sistema di g randi blocchi im ponenti . 
nei quali doveva mancare ogni più naturale oon -

fo rto per g li ammalati , qu a le la luce, il ricambio di 
ar ia, la visione esterna di vr.g etazione, tutti q uesti 
ospedali , come, o ramai, p iù centina ia di a ltri con­
simili nel mondo civile, sono costitu iti da parecchi 
padiglioni, staccati gli uni dagli a ltr,i, disseminati 
in mezzo a g ia rdini , innondati di sole e di aria 

pura . 
Fa quindi passare daYanti agli occhi dell'udito rio 

talune com mendevoli piante di Ospedali speciali 
italian i, su quello stesso tipo moderno, quali 
l'Ospedale Militare di R oma (a . 1888), q uello delle 
malattie infettive di Torino e il g rande nuovo 
Ospedale in costruzione a Genova, con ann esse le 
Clin iche unive rsitari e . 

Questo a provare, che il concetto dell'abbandono 
de i vecch i tipi di ospedali , per costrurne dei nuovi 
raz.ion.a li , è penetrato largamente anche nel nostro 
paese . 

Data così un 'ide:a generale del modo di aggre­
gazione dei vari padiglioni, di cui s i compongono 
i tipi moderni di ospedali , capaci, senza pericolo di 
soverchia agglomerazione, di acco g liere fino a 2000-
JOOO letti, passa a considerare alcuni di tali padi­
glioni nel loro elemento essenzi ale, che è la sa la 
per gli ammalati. 

Proi etta sullo schermo successivamente tre piante, 
coll e sez ioni, di sale ospitaliere modello, quali quelle 
dell'Ospedale C ivico di H a nnover, d i Friedrichain 
di Berlino, e quelle veram ente ideali del nuovo 
Ospedale Clinico di Genova. 

S ono sale rettangolari , di ci rca mq. 8 di area per 
letto e m. 5 a 5,50 di altezza, con rendenti da 20 
a 30 letti ciascuna; le quali rispondono ottimamente 
ad essere u n fattor:e effi cacissimo di una buona 
assistenza san itaria, e nello stesso tempo, un asilo 
quieto e ga io, a sollievo delle soffere nze e della tri ­
stezza dei ricoverat;i. 

I vecchi ospedali , come l' antico Hotel Dieu di 
Parig i, da pochi a nni abbattuto, aveva sale con 
dimension i doppie per letto ed aveva fino 450 letti 
per sala ; l'Ospedale S . Spirito di R oma , che s i sta 
demolendo, era pure in q uelle condizio ni, ed aveva 
fino a 220 letti. Il S. Giovanni di Torino ha sale 
con 250 a 300 letti circa, le quali, pur avendo una 
quota di spazio esagerata di circa 8o a 100 m c. per 
letto, sono ail11bienti scuri, t ri st i, con aria mefitica, 
e sono pericolosi, per la loro secolare infez ione, per 
i ricoverati. 

Altri tipi d i padiglioni, di Lucerna e di l\IJ naco, · 
sono div-isi in molt·e sale, co llegate per un a 9"alleria 
fra loro e occupate solo da dodici, sei, quat, o, due 
o un letto; come si preferisce in non pochi ospedali ' 
di nuovissima costruzione . 

La dimostrazione grafica de ll e sa le è chi usa con 
un bell'interno di un' infermeria di 30 Jetti, de l-
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l'Ospedale di :\ cqui sgran a, e colla eJevazion e di 
un P ad ig lione p er b::tmbini in Ven ezia, con in fer­
meria a ll 'a pe rto, chiudibi le a vetri . 

Il prof . Pagliani ii_nisce la sua espos izione col 
dire, che spera di avere raggiunto il s uo scopo di 
provare, che se igieni s ti e medici torinesi sono 
d 'accordo nel proclamare la necessità, che il nostro 
Ospedale di S . Giovanni abbandoni il vecchio ma­
s todo ntico ed ifizio, p er trasportarsi in località più 
adatta e per prendervi ad un tempo una figura mo­
derna, non è per u n esagerato idealismo scient ifico 
o p er un capriccioso spir,ito di novità, ma perchè 
tutto il grande progresso fattosi nella scienza sa­
nita ria e l' espe rienza passo passo segu itasi du rante 
il secolo passato, hanno portato a concetti nella 
funz ione della costruzione ospitaliera, diametral­
mente opposti a quelli che ispirarono tale· edifìzio 
nel I68o . 

I Tè questo va detto a detrimento del valo re di 
qu el mon umento di arte piemontese. Per ventura 
esso è tal·e edifizio, che, salvo che per accoo-'lierv.i 
a mmalat i, può servire egregiamente ad altr~ non 
p oche util_issime dest inazion i, che si impongono 
pure per la nostra città, come a d es ., per i Muse i di 
storia natural·e, che non possono più essere conte­
nuti dove sono. 

Gli igienisti ed i medici torinesi espr imono caLdi 
voti, perchè l ' A mmini strazione Ospitaliera di San 
~ioYanni, la quale ha il dovere, per raggiungere 
tl su~ v~ro scopo, di fare il maggior bene agli in­
fe rmi. bisognosi, di segu ire la scienza in q uanto 
me~l11? le consiglia; il Comune e g li Enti benefat­
to n di Torino, che ha nno il dovere di p or tare aiuto 
la rgo ed efficace alle classi d iseredate cittadine e di 
ri.sp on~e ~e alle impellenti es igenze del nuovo :nag­
g iOre IStituto di istruzione, per l ' interesse e per il 
decoro. della città ; il Governo, che ha pure il do­
ve t~e dt provvedere, per la parte che g li spetta, a 

che la più che quinquecentenaria Un iversità tori­
nese, che tanta luce e vita ha irradiato e irradia 
anc~ra in tutta Italia, s ia messa, pe; locali e mezzi 
dt Is truzione, a ll'altezza delJ,e altre mi o-lio ri · le 
cla · ·' · · ::. ' -ss1 p 1u ag.tate, che tanto devono della loro agia-
tezza all'o pera delle meno fortunate, e spesso tanto 
pure a que lla degli studios i, che oggi non chiedono 
eh~ mezzi per lavorare più e meglio a loro bene-
ficw tutti q t. E · · - · .. · ues t "'nt1 S l assocmo in un pensiero 
com d. . une l sollevare la nostra ci ttà da una condi-
ztone deplorevo l d· · f · · ' · e 1 m enonta, che 111 questo campo 
d.ella pubblica b eneficenza e della istruzione supe-
nore si trova · d. f · . ' . Oia 1 ronte a non poche città sorelle 
e VI St troverà · ' . · sempre pw, a suo danno, se presto 
non St p rovvede . 

Un · un t co n uovo Ospedale devesi erige re con 

tutte queste forze unite, secondo le esigenze co­
strutt.ive moderne, in sede conyenie nte, capace di 
soddisfare all e g iuste richieste della classe biso­
g nosa, e nel quale troYino adatto posto le clin iche 
uniyersitarie, così che me1~tre si be nifichi il povero 
infermo, si abbia m·ezzo di istruire coloro nelle cui 
.ma ni è affidata poi la pubblica e la privata salute . 

1\ECENSIO.NI 

.\l EYEH G. v. O. : La dinLinu.zione progressiva della m orta­
lità in Olanda, in seguito alla provvista di buona acqua 
potabile - (La 1 echniqu e Sanitaire - Genn a io 1910). 

Fra il 18-j-o ed il 186o la m orta lità, ~n un gran numer.o di 
citt.à olandesi, con popolazione superiore a 1o.ooo a bi ·Lanti , 
v~nava a ncora da l 30 a l 37 per mi lle ; a nzi in Gouda (fra 
U trech t e R otterdam) si a veva addir it Lura il 4"' per mille . 
La m orta lità dimi n uì leggermen te qua ndo il pop~:o cominciò 
a da re qua lche impor tanza alle prescrizioni dell ' igiene e so­
p:a tutto ~uando ne l 1865 fu is t ituita un a sorveg lianza tec­
r:Jca sa n ita ria su ogni Comune, per appl icare le misure 
igie~ich e ne.cessa :ie c possibili, e per fa re osservare le leggi 
ed 1 decreti sa mta ri govern a tivi e comunali . Il Minis'lero 
dell'interno era a capo d i ques ta sorveglianza, coadiuvato 
da ispe.ttor i e da cons igl ieri sanitari nelle provincie. Tale 
sorveglianza però incontra va gravi ostacoli in molti Comuni 
che non si decidevano a fare le speGe per la realizzazion : 
delle misure sanita rie, di cui non comprendevano l'utilità 0 

la n ecessità, e.d il Governo stesso s i mostrava poco di sposto 
a sostenere g l1 s f.orzi de ' suoi consiglieri con i: ro l'indolenza 
dei Comuni. L 'evacuazion e delle immondizie urbane, il ri­

sanamento c!E::lle ca se o dei qua rtieri malsa ni, la lotta contro 
le mala ttie in f.ettive, la provvista eli buona acqua potabile, 
f~cevano poch 1 progressi , e pa rallelamente era poco con­
Siderevole la d im inuzione della mortal ità e della m orbidilà. 
La comparsa del co lera nel 1866 scosse alquan to l 'indi ffe­
renza della popolazione rispetto alle misure igieniche . ma 
dopo che l 'ep idemia fu dom ata, g ii abitanti ricaddero ~ ella 
loro apatia. Ne l 1869 il Governo riconobbe finalmente la 
necess ità di costringere il popolo a curarsi p iù at tivamente 
de~la salu te pubblica e sancì una legge che ordinava la 
cht:I~ u ra dei cimiteri in posizio ni pericolose per le acque po­
ta bili, la sce~ ta e la preparazione dei terreni des t inati per 
nuov1 CJmtten, regola va il seppellimento e l'esumazione dei 
c~daveri, il trasporto delle per sone m·orte di ma la ttie infe'L­
ttv•e, per quanto non permettesse a ncora la cre m a zio ne. 
Nel 1870 fu ordinata pure la sorveglianza veterinaria su c>Jj 

. l h 
armenti e a r epressione delle malattie infet t ive trasm issib\Ji 
d~i · ~ov ini all'uom o. !\el 1872 e r874 sta bilì le mÌ!sure sa­
mt~ne co.ntro. la prop agaz;one del colera, t ifo, va iuolo, sca r­
la ttli1 a , d1ftente, morbillo, dissenteria; fu approvata Ja le c>c>e 

1) • • • . . hh 
su ~ a vacc1naz10ne e su li 'obbligo eh denunciare ogni caso di 
va !U olo. Si s ta bilirono i regolamenti per la d ist ruzione 0 di­
sinfezio~e di .oggetti, ca se, na vi, immondizie, ecc. Nel 1875 
s i obbligò d1 sottomettere all'approvazio ne delle Au tori tà 

<:>gni costruzione che potesse nuocere a lla salute pubblica o 
potesse essere d 'incotnoclo rt lle ca se e le loro circosta nze . 
~ello s te so ann o si decreta rono misure contr o la propaga­
~JOne della r~bbia. Nel 1877 si rego lò la na vigazio ne interna 
111 accordo co1 reg olamenti sani tari per le navi che toccavano 
le fr.o~tie:e .m a rittime dell o S trt to; cosl, ad esempio, st Im­
pose di dtchtara r e se a bordo vi er a no sta ti c3si el i mabttie 
infettive . A misura ch e tutti questi precetti furon o più con~-



82 RIVISTA DI INGEGNERIA SA~IT ARIA 

pre.:> i e pit'1 accettati dalla popolazione e m eg lio appoggiati 
d a lle Autorità, i vantaggi non s i fecero at tendere ; ·specia l­
m ente gli svcnt ram enti dei quar tieri malsan i c l'allar g a­
m en to delle ,·ie, che dimin uirono l'agglomera m ento e por­
tarono a r ia e luce nelle case del popolo, com inciavano a d 
influire beneficame n te su lla m orta li i:à e sulh morbidità . 

Tuttavia un provvedimento atto per eccellenza a favorire 
questa dimi nuzione fu per molti anni trascurato : la prov­
vista d i acqua sana in tutti i C omuni . Questi usavano i 
cor si d 'acqua per sbarazzars i de: ma teria li dì rifìu to e non 
cons ideravano, ch e una consuetudine così primitiva potesse 
nuocere agli altri; ed il popolo ig na ro continuava tranquil­
l;:tmente a bere non solo que,.;t 'acqua inquinata de i fiumi, 
n1a a nche quella d ì ogn i pozzo, senza sospet tare che po­
tesse contenere delle sos ta nze infetta nt i provenienti da 
fogne, la trine, sta lle, stabilìmenti industri a li e s imili. Ad 
A.m sterdam ed a Helder per la prim a volta si fon dò una 
S ocietà per costruire una conduttura di acqu a a ttinta dalle 
dune e l 'acqua fu d istribuita ad Amsterdam nel dicembre 
1853, a H elder nel luglio I856. Orbene, nel periodo I86o-75, 
la mortal ità che dal 18-+o a l r86o era nel la prima città del 
3-+ per n'lille, si abbassò a 29, e nella seconda città d a 27 
a 25 per mille. D el resto questo notevolissimo e ffet to salu­
tare non era l 'unica r ag io ne perchè le altre c: ttà potessero 
seguirne l 'esempi :v ; l'u t ili tà di a vere a propr ia disposizion e 
in tutti i pian i d elle case una qua n tità illimitata di acqua 
per le neces:; ità giornaliere di pulizia personale c degli og­
get t i, per bagn i, per l'indu sLr ia, ecc., avrebbero d ovuto 
influire sulle popol.azioni , senza contare che il r eddito finan­
ziario di tale impresa non er a da disprezzars i. :Malgrado 
tutti questi vantaggi, passar-ono m olti anni prim a che a lt re 
citlà si decidesser o a provvedersi di buona acqu a potabile ; 
l 'Aja e Rotterdam l 'ebbero nel r874 ed a spese del Comune ; 
seguirono a ltre qu attro citt:à n.el periodo dal I878 a ll '82. Ad 
U trech t si cercò di fo nd a r e a que:;to scopo una Società di 
cittadini, m a senza risul tato; p erò nel I883 una Società for­
m ata prevalentem ente el i azionis t i belgi fornì l 'acqu a a ll a 
città, e non fu che t roppo tardi che i capita listi olandesi si 
accor sero di esser si lasciato sfuggire un eccelle nte a ffar e (le 
azioni em esse a L. zso, valevano nel 1909 oltre mille lire)(*). 
La Compagnia delle acque dt Utrecht fornisce l'acqua a 
dodici Comuni vicini . Questo esempio fu seguìto da molte 
cit:tà ola ndesi , a cui l'acqua fu provvedu ta o con fondi mu­

nicipa li o con capitali privati. 
L 'acqua fu deriva ta d a varie provenie nze : I0 dalle bru­

ghiere ; 2° da lle dune ; 3° dal sottosuolo o da · a ltri terre ni 
acquiferi; 4° da i fiumi o da altr i corsi d' acqu a ; 5° da sor­

gen t i. 
In questo studio il benem er ito Professore di Igiene a 

Ctrecht, v. Ove rbeck de Meyer, riferisce intorno a 92 Co­
mu n i, ch e derivarono l 'acqua sia diret tam en te , sia d a Co­
muni vicini , già provvisti di una propria w nduttura, dei 
quali però si h a so ltai1to una s tatistica completa per 40. 
Fra quest i i primi due, citati nella unita tabella , non h a nno 
una conduttura di buona acqua potabile, m a furon o sempre 
ri tenuti m olto salubri , e servono perciò ottimamente di pa­

r agone. 
La tabella r iporta i dati più in te ressanti sulla diminuzio ne 

della m or talità nei rimanenti 38 C omuni, d opo che essi si 
fornirono di buona acqua potabile, in confronto con quell a 

el i un periodo di 20 a nni antecedente, in cui ess: ne erano 
ancora sprovvisti. L e cifre dimostrano ad e videnza la g r.a nde 
influenza d i qumta misura sanita ria. 

(*) Il principale promotore di questa ottima impresa, che diede 
origine a parecchie altre in Olanda, è stato ed è ancora l'ing. A. 
DoatJ direttore della Compagnia gene rale delle condotte di acqua 

di Liegi. 

Nome J e i Comuni 20 ann i - 1 ~>.~o -6 ~ 

Qualità de lla presa dell 'acgua 

Data della dis trib uzione de ll' acgua a bi t anti 
monalit A 
per mille 
abitanti 

a) Senza di s trib . d'acqua : 
1. \Veststellingwe rf 
2. Opsterland 

b) Dalla brughiera : 
3. Amersfoort I 890 
4· Apeldoorn 1894 
~ . Baarn . I 88 5 
6. De Bilt . I883 
7· Bois-le-Duc 1887 
8. Bred a . 1894 
9· Deventer ; 89 3 

IO. Driebergen I896 
I r. Hilversum 1886 
I2. 

13· 
I4. 

I5· 
I6, 

I7. 
I8. 

19 

Kampen . 
Rijsenburg 
Soest . 
Tilburg 
Utrecht 
Zeist 
Zwolle 

c) D,zlle dulle : 

Alkmaar. 

r888 
I896 
r 88 3 
I898 
r 883 
1896 
I 892 

r885 
20. Amsterdam . I 8 53 
21. Delft . I887 
22. Den Haag (L'Aja ) 1874 
23. Haarlem I 888 
24. Helder I856 
:è.) . Leiden ! 878 
26. Middelburg 1892 

27. Vlissingen r 884 
28. Zaandam I886 

d) 1Jalle sorgenti : 
29. Arnhem . I 88 5 
)O. Maastri cht r887 

3 r. Nijmegen I 879 
p. Tìel I89o 
3 3. Zutphen . I 889 

e) 1Jai fiumi: 
34· Dordrecht 
3 5· Gouda 
36. Groningen 
3 7. Leeuwarden 
38. Rotterdam . 
39· Schiedam 
40. Vla:udingen . 

! 88 2 
r88 3 
I88 r 
I 888 

I 874 
I886 
I88 5 

I 0.200 
To.6oo 

I 2. 300 
IO.OOO 
2.300 
1.700 

20.800 
J4.000 

I 5.500 
I. 3 50 
5.6oo 

T 1.200 

250 
2.900 

I4.500 
50.700 

3·700 
18.200 

I0.200 

232-500 
I8. 700 
72.400 
26 . IOO 
I r.6oo 

3 7· soo 
I 5.8oo 

9·700 
l l. soo 

I9.000 
25.000 
21.000 

6.000 
I2 200 

2 r.soo 
14-7 00 

3 5· 5°0 

24·300 
90.600 

!3 ·300 
7.8oo 

30 
23 
25 
23 

3I 
28 

30 
23 

37 
32 
24 
23 
23 
3 I 
23 
26 

37 
34 
34 
28 

32 
27 

33 
)2 

26 

34 

)2 

28 
28 
z6 

29 

)8 

45 
29 
2)1 
)6 

3 5 
30 

mortalità 
ab itan ti per mille 

abitan t i 
--------

16.ooo 

I 5 900 

23·3 00 
)2.200 
8.400 
3.8oo 

34·200 
27·500 
27·700 

4-000 

27·300 
20.000 

635 
4.8oo 

-( 7.000 
I 14.300 

I 1.200 

3 3·000 

20.200 

560.000 
3 3. 5 00 

2 54.000 
70.000 
26.8oo 

56.8oo 
I9.200 
20.000 

24.000 

6 I .8oo 

36·400 
51.3 00 
l T. IOO 

r8. 500 

44- 200 
23.800 
72.800 
34.6oo 

385.soo 
29.600 
21.100 

f4. 

I4 

J5,0 
I 5,0 
I 2,5 
J4,0 
20,0 
T8,o 

I6.7 
I2,0 

J4 ,7 
I4,0 
I6,o 
r 5,6 
r6,o 
T 5 ,O 

14,8 
I6,8 

I I,O 
I6,o 
I4.8 

13·6 
I I.O 

È a notare che l 'abbassamento della m ortalità no n segue 
imm edi atam ente a lla provvista del! 'acqua potabile, m a deve 
passare;: un cer to numer o d 'anni prima di attenerlo. D 'altr a 
parte vàrì fat tori en trano pure in conto, per tale abbassa ­
m en to. Anzitutto le oscill azion i della na talità; p oi il miglio­
ra m en to delle condizioni gener ali di vita , come l' abitazione 

e l 'alim entazione, l'epurazio ne dei corsi d' acqua e del sotto­
suolo dell a città, la costru zione di opere d i fognatura_, la 
sorveglia nza di canali che porta no acque industriali o altri­
m enti suclicie, il miglioramen to dell e industr ie, ecc. , sono 
tutte cause che concor rono a diminuire la mortalità nell e po-

polazion i. · 
In questo suo s tudi o l' au tore dà indica zioni inter essan t i 

intorno al sistem a di derivaz ione dell'acqu a per U trecht e 

dodici Comuni vicini. 

\ 
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Q uesto , i,.,; tem a, do vu to all' ing. R ijk , dire ttore dell a Com­
pag;1 ia di condotte d i a cque a Utrech t, con siste nel pren ­
dere l'acqu a dagli s tr 8.ti profondi del sottos uolo, m edia n te 
tubi di d iam etro molto p iccolo. Quest i tub i, il cui numer o è 
in proporzione a i bisogni di og ni singolo ca,;;o, vengono con­
ficca t i ver t icalmente nel terr eno, alla profondità volu ta ed 
a distanze ben ca lcola te. L 'es tremità in feriore eli essi è mu­
ni ta di un filtr o m etall ioo conico, m en tr e le est remi tà supe­
r ior i son o coll ega te fra di loro da tubi dispos t i orizzonta l­
mente a qualche decimetro sot to la super ficie del suolo, per 
pro teggerE contr o il fred do inverna le_ P er mezzo eli un a 
pompa a vapore a bbasta nza pote nte le acque sotte rra nee 
sono a ssorbite nei tubi orizzonta li, d a i quali so110 poi con ­
dotte a i serbatoi, a ca stelli di acqua, ecc. Con queGto ottim o 
procedimento le acque sono traspor ta te in tutta la loro pu­
r ezza e senza pericolo di inquina m enti, tanto lungo i.i per­
cor so nei tubi verticali, come presso la superficie del terreno. 

P er le der iv :1 zion i di acque da i fiumi, che fornisco no 
taluni C omuni citati dall 'A ., esse sono purificate con fi ltra­
zione ::~ t t r averso s.tr a ti di sabbia, di cui si ricambiano perio­
d icam ente i p iù superficiali. 

Alcune città u sa no a nche un a chiarificazione chimica 
prim a della filtrazi one, cliluenclo un a certa qua n t ità d i pol­
vere di allume nell'acqua dei fLun1i in appos iti bac ini; la città 
eli Vlaa rdin gen h a tenta to prima la chiarificazi·one dell'acqua 
della '\l0sa con percloruro di ferro; ma in segu ito adottò 
a n eh 'e's sa la polvere di allume. 

Uno sgua rdo a lla tabella ci dimostra che, aggiungendo 
a lle a ltre bu one misure ig ieniche gener ali, a nche la prov­
vista di una buona acqua potabile, s i può ottener e una di­
m in uzione sempre maggiore della mortalità nell a popola­
zione : infa tt i le due città classificate per prime sotto la 
le ttera a) , e che non h a nno pure miglior a ta la lor o acqua, 
ma solo le a ltr e condizioni dei loro .servizi sanitari, presen­
tano una diminuzio ne ne lla loro mortalità inferiore di tutte 
le a ltre . P . D. 

M ILLER : Confronto fr a ìc lampade a 11apme di m ercurio e 
tubo di quarzo t edesch e e franc esi - ( Electrical W or l d -
27 lugli0 I912). 

L'\. confr onta quest i tipi di la mp ade d ovute ad industrie 
fra ncesi e tedesche dal punto di vis ta della costru zione , rl e l 
prezzo di costo, della spesa di manutenzione e del consumo. 

L a costruzione dei due tipi di lamp ade paragonate è iden­
tica : le sole differ·enze consistono nel fatto che nella lam­
pada fra ncese mancano i radiatori di refrigerazion e alle 
es tremità dei tubi, sostituiti da un alla r gamento dei bulbi 
terminali , che aument8 la superficie di r a ffreddamento dell a 
lampada, e ch e a lle r·es istenze scoperte della lampada fra ncese 
sono sosti t ui te, nel tipo tedesco, delle r esistenze collocate in 
t ubi d i ve t ro vuoti d'aria. 

La potenza è presso a poco eguale nelle du e la mpade ; 
q~ella fra noese però, a pa ri tà di potenza, costa un po' m e no 
d.1 quel_l a t edesca , come pure sono a minor prezzo i tubi di 
n cambw francesi in confronto a quelli tedeschi. La durat-:t 
ga ra nt ita dai cos truttori è la s tessa nei due ca si, e cioè 
Iooo ore d i illuminazione, ma in rea ltà essa supera di mol to 
que~ta cifra , •raggiungendo qua si sempre il valore di 2ooo­
sooo ore. 

L'A. term in a il suo a rticolo descrivendo la la mpada a 
tubo di qu - _ d . . arzo cost1 u tta a H a non da un a filta le dell' « Allge-
melne Elek tricitats Gesell sch aft n. 

C ASARETTO · [ p bl : d llJ . · ro enn e espanswne u-rbana nelle c-itt:à 
tedesche - (Riportato dal B ull ettino T ecnico Ligure, 
N· II, rg r2) , 

_II nostr o concitt adino, il be n noto studioso clelle d isci­
pline economiche, h a pu 1-bl.lcato d' u 1 r ecente un suo studio 

sui problem i dell' espa nsione urba na nelle città tedesche, 
facendo u tili confronti sull 'argomento. 

L'importa nza d i questo studio si a ppa lesa tosto da ta un a 
occhiata a ll 'indice somm a rio. E saminiamolo capo per capo, 
s t udia ndoci di essere brevi il più possibile consentito da l-
l 'indole del lavoro. -

I n na nzi tutto 1':\. richia m a l 'attenzione del lettore sul fe­
nomeno tu tto m oderno dell ' urba nismo che rende a i nostri 
giorni il problem a edifizio di un a difficoltà e complessività 
sconosciut a prima . È pur vero che d a noi ci s i cura troppo 
di studiarlo nella sua am piezza ed in tutta la sua esten sione, 
dke l 'A., e s i procede inna nzi fa ta lmen te sotto la regola di 
leggi non perfet tam ente adatte a l fine, perchè emanate 
quando a ncora n on si preveòeva un a così r ap ida espan s ione · 
nell'edi lizia dell e nostre città, m a, quel che è peggio, di 
leggi più pa urose di ofi'endere gli interess i dei privati che 
conscie dei diritti del pubblico nei suoi conflitti con l'inte­
resse pa·rticolare. 

N uovi studi si s tann o facen do da l Ministero dei L. P. e 
speri amo che questi ri~scano a darci presto un a nu ova legge 
che a bbraeci e r egoli il problem a con criterì rinnovati ed in 
modo esauriente; ciò si potrà con seguire qua ndo ta li leggi 
sieno in rea ltà un 'emanazione, sia pure indi retta, di un 'am­
pia discussione nel paese . 

E a coadiuvare tale utile d iscussione l'!\ . espone qua n t o 
si fa a ll'este r o, dove il problema dell' espansione urba na è 
pure pressan te e pr·esen ta caratteri analoghi a quelli del 
nostro paese. 

L'A. tratta prima del Credito e speculazione edilizia. A 
quest0 proposito egli osserva che il fenomeno dell 'accen ­
tramento urba no è enormemente accentua to, ciò che rende 
ii problema edilizio nelle città tedesche di una importa nza 
colossale . E di ta,le importanza ne sono tutti così convin t i 
che continue e voluminose sono le pubblicazi-on i, olt·re ~a 

stampa qu otidia na , che trattano il tema . 
Il s istem a ipotecado tedesco, di pronta e facile esecuto­

rietà, facil ita la speculazione sui terreni non a ltrimen ti com e 
si trattasse d i crediti cambia ri , onde il trapasso del1a pro­
prie tà avviene frequen te e r ap ido senza incontrare le len­
tezze di procedu ra com e da noi e nei paesi dove vige il nostr o 
s istem a ipoteca rio. Conviene qui osservare che nelle città 
tedesche la proprietà fondia r ia non rapprosen ta un impiego 
diretto pel capitalista , il qu a le preferi sce la posizione di mu­
tuante o di portatore di ca rtelle fondia rie. 

Bast i solo a nnun ciare che il debito ipotecario in Germ a nia 
è calcolato in ben 6o mili a rdi di marchi , g ravante sui beni 
urbani per oltre il 97 %. E noti s i che questa cifra di 6o mi­
liardi di m a rchi rappresenta almeno un a qua r ta parte di 
tutta la ricchezza dei tedeschi. Ciò dimostra l 'enorme im­
portanza che h a nno nella economia naziona le di qu el paese 
le ques tioni edilizie così strettamente collegate a quell 'i n­
gente debi to che non si a rresta , m a a nzi aumenta ogn i a nno 
di qualche miliardo. I mutui che hanno le cosidette ba nche 
ipotecarie ascendono ad oltre un mili a rdo di m a rchi , di cui 
ap~ena qua lche ce ntinaio di milion i rigu a rd a terreni agri­
coh e qualche a lt ro cen t in a io Comuni ed altri pubblici Enti. 

Quantità. d}aree pronte _ Grandi intprese edil;zie . - t im­
porta n te rilevare ch e tutte le m aggiori città tedesche ten­
gono pronte e atte a lla fabbricazi-one ar ee superiori eli mo lto 
all'a nnuale fa bb isogno, media n te la costruzione di nu ove 
s trade ch e r endono atti a lla fabbricazione terren i già agri­
coli. E quell' abbonda nza di a ree pronte su s tr:1 de in servizio 
sarebbe senza dubbio condizi one favorevole a ll 'edilizia se la 
specul az ione, che vi si in sinuò facilmente , non ne avesse 
r eso fru stra nei i benefi zi con artifizios o monopolio . P erchè 
non è sta ta l ' iniziativa dPll e Amministrazioni comuna li , nè 
l 'inizia tiva pr ivata dei proprietari possessori da tempo del 
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